

773Ì17 OD20Dì 


5050^ 



anno 82 n.126 


Grandi operette. «Il ponte 
sullo Stretto si farà, così 
se uno ha un grande 


lunedì 9 maggio 2005 


l'Unità + € 5,90 libro le foibe della mafia: tot. € 6,90; l'Unità + € 12,00 dvd macchi, 
pappi e sirene in Magna Grecia: tot. € 13,00; l'Unità + € 7,00 cd fischia il vento: tot. 
1 fili € 8,00; l'Unità + € 12,90 dvd II monologo di Paolo Hendel: tot. €13,90; l'Unità + € 
GUrO I iUU 7,00 cd pietà l'è morta: tot. € 8,00; l'Unità+ €5,90 libro La guerra fredda delle spie: 

tot. € 6,90; l'Unità + € 5,90 libro Mario Luzi: tot. € 6,90; PER LA CAMPANIA: 
l'Unità + L'Articolo € 1,00 


www.unita.it 


ARRETRATI EURO 2,00 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\% 

ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



amore dall’altra parte 
potrà andarci anche alle 
quattro di mattina senza 


aspettare il traghetto». 
Silvio Berlusconi, 
Catania 7 maggio 2005 


Bush: solo noi possiamo liberare il mondo 
Putin: insulto per chi sconfisse il nazismo 

L’incontro in Russia tra i due presidenti inizia all’insegna della freddezza e dei contrasti 
Dopo le accuse a Yalta il capo della Casa Bianca indica come esempio la guerra in Iraq 


Marina Mastroluca 

Sorridente sulla porta insieme alla moglie 
Lyudmila, Putin accoglie il presidente 
americano nella sua dacia di Novo Ogare- 
vo. Incontro privato, si sottolinea da en¬ 
trambe le parti, rimarcando l’amicizia 
personale che lega i due leader. L’irritazio¬ 
ne per le dichiarazioni sui paesi Baltici, su 

Castagnetti 

Infarto a Catania 
Operato, i medici 
ottimisti 
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Yalta e il patto Ribbentropp-Molotov, se¬ 
minate da Bush lungo la sua strada per 
Mosca, non viene fatta trasparire. Prima 
di salire al primo piano della dacia per un 
colloquio di un’ora con il presidente ame¬ 
ricano, Putin ha già messo in chiaro per 
altre vie che non intende chiedere scusa ai 
paesi Baltici, né a chicchessia. 

SEGUE A PAGINA 3 

Elezioni 

Trento e Aosta, urne 
chiuse. La Sardegna 
vota fino alle 15 
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Se l’Europa 
resta a Guardare 

Adriano Guerra 

L a storia e l’uso politico della 
storia. È sulla Piazza Rossa, 
ove il 7 novembre del 1941 i carri 
armati arrivavano da dietro il Ma¬ 
neggio per sfilare rapidamente da¬ 
vanti a Stalin, curvare sulla destra 
e raggiungere qualche decina di 
minuti dopo la linea del fronte, 
che Bush e Putin si sono scambia¬ 
te, tra sorrisi, strette di mano e 
staffilate, le loro sfide. 

SEGUE A PAGINA 26 


Guerra Fredda 
sulla Storia 

Siegmund Ginzberg 

C ommentando il discorso 
di inaugurazione del se¬ 
condo mandato di George W. 
Bush lo scorso gennaio scrivem¬ 
mo che se si doveva prendere 
alla lettera l’enunciata missione 
di «por fine alla tirannia in tutto 
il mondo», l’America avrebbe 
dovuto dichiarare guerra a mez¬ 
zo mondo, Cina e Russia com¬ 
presi. Troppa grazia. 
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Difende un disabile: lo uccidono 


Matera, ragazzo di 23 anni pugnalato a morte da coetanei davanti al pub 
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Maristella Iervasi 


ROMA Ha visto che stavano aggre¬ 
dendo un ragazzo disabile ed è in¬ 
tervenuto. Lo avevano buttato giù 
dalla carrozzella e lo stavano riem¬ 
piendo di calci e pugni. Un pestag¬ 
gio in piena regola, solo perché il 
disabile aveva chiesto a dei coetanei 
spiegazioni su quello «sguardo di 
troppo» rivolto alla sua fidanzata. 
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Spagna 

I giudici rispondono 
al Vaticano: la legge 
sui gay va applicata 

MIMMI A PAGINA 5 


L’Ultima 

Vergogna 

Luigi Manconi 

D ue notizie di cronaca pongo¬ 
no al centro dell’attenzione 
pubblica la condizione di coloro che 
chiamiamo, per nostra irreparabile 
povertà di linguaggio, “disabili”. 
L’altro ieri, nel ragusano, tre giovani 
(15, 16, 21 anni) hanno massacrato 
di botte - “per gioco”, secondo gli 
inquirenti - un malato di mente 
59enne; e ieri, in una località in pro¬ 
vincia di Matera, a seguito di un’ag¬ 
gressione contro un giovane in car¬ 
rozzella, un amico che lo aveva dife¬ 
so è stato ucciso (“per vendetta”, 
questa volta) dagli aggressori. 

SEGUE A PAGINA 26 



La sconfitta del nazifascismo 


A PAGINA 3 


Neonazi a Monaco Bensch/Reuters 


Quirinale 

I Giochi 
della 
Destra 

Vincenzo Vasile 

E adesso? Sul «Ciampi bis» la de¬ 
stra si incarta (oppure è un gio¬ 
co delle parti). Quale esternazione dob¬ 
biamo prendere per buona? Quella del 
fondatore di Forza Italia, che a Catania 
ha appena escluso la rielezione dell'at¬ 
tuale inquilino del Quirinale attribuen¬ 
dogli con malagrazia l'intenzione di la¬ 
sciare alla scadenza? O quella del coor¬ 
dinatore dello stesso partito, che si 
spertica in lodi e ribadisce l'offerta? 

La rassegna stampa portata ieri dal co¬ 
razziere-motociclista nella tenuta presi¬ 
denziale di Castelporziano deve avere 
avuto un effetto urticante sullo stato 
d'animo di Carlo Azeglio Ciampi, già 
esulcerato e sul chi vive per l'inatteso e 
sgradito accendersi del dibattito sulle 
prospettive di una sua riconferma al 
Colle. 

È successo tutto sabato mattina: giusto 
mentre Berlusconi sembrava chiudere 
la porta con le parole liquidatorie pro¬ 
nunciate in mezzo ai vicoli della città 
siciliana, Sandro Bondi stava, invece, 
rilasciando al Corriere - per il secondo 
giorno consecutivo e stavolta nella for¬ 
ma solenne di un'intervista - dichiara¬ 
zioni di segno opposto. 

SEGUE A PAGINA 7 



L’Italia? 

E finita 
in Sudamerica 

A rriva a Mosca l’uomo in 
grado di evitare la guerra 
fredda. Bush e Putin si guarda¬ 
no a muso duro, eppure Silvio 
Berlusconi che ha sospirato la 
rielezione del presidente ameri¬ 
cano aspettando nel bunker fi¬ 
dato del Cremlino di brindare 
col padrone di casa il successo 
del grande amico; solo Berlusco¬ 
ni può farli riabbracciare quan¬ 
do vuole. Il suo prestigio inter¬ 
nazionale lo consente. Magari 
tutti da Silvio un sabato sera, 
villone affacciato nel mare di 
Sardegna. Una sua parola (in 
quale lingua resta mistero) può 
sciogliere il gelo: distensione e 
democrazia dipendono tanto 
da lui. 
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L’ultima intervista 


IN ESCLUSIVA CON L’UNITA 
IL TEATRO IN ITALIA 
DI ALBERTAZZI E FO 


Prima uscita, 
il dvd “Macchi, 
Pappi e Sirene 
in Magna Grecia”. 
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LA CULTURA NEL 
QUOTIDIANO. 



E Pasolini disse: siamo Tutti in Pericolo 


Furio Colombo 

Questo che pubblichiamo è il testo 
dell’intervista di Furio Colombo a 
Pier Paolo Pasolini pubblicato sull’in¬ 
serto “Tuttolibri” del quotidiano “La 
Stampa” l’8 novembre del 1975 

Q uesta intervista ha avuto luo¬ 
go sabato 1° novembre, fra 
le 4 e le 6 del pomeriggio, poche 
ore prima che Pasolini venisse assas¬ 
sinato. Voglio precisare che il titolo 
dell’incontro che appare in questa 
pagina è suo, non mio. Infatti alla 
fine della conversazione che spesso, 
come in passato, ci ha trovati con 
persuasioni e punti di vista diversi, 
gli ho chiesto se voleva dare un tito¬ 
lo alla sua intervista. 

SEGUE A PAGINA 11 



Il campionato di calcio 

La Juventus vince la sfida col Milan 
Il premier-ultrà: ci hanno tolto un rigore 
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Segue dalla prima 

È iniziata una nuova era glaciale nei 
rapporti tra Usa e Cina, che nessuno 
è ancora in grado di prevedere dove 
possa portare. E ora l'onda di gelo, 
apparentemente non proprio natura¬ 
le, ma prodotta deliberatamente in 
laboratorio, con l'amico Vladimir 
Putin, colui di cui il presidente Usa, 
al loro primo in¬ 
contro, aveva 
detto di «aver let¬ 
to l'anima», 

«guardandolo 
negli occhi». 

Solo che non è 
affatto chiaro 
quanto, e se, 
c'entri la passio¬ 
ne per la «demo¬ 
crazia». A prima 
vista sembra 
c'entri la storia. 

È il 60mo della vittoria alleata sulla 
Germania nazista. A Mosca, il comi¬ 
tato presieduto da Putin in persona, 
ha organizzato celebrazioni grandio¬ 
se. Sono previste parate militari sulla 
piazza Rossa che promettono di rie¬ 
vocare quella - che ancora oggi emo¬ 
ziona a rivederla nei documentari in 
bianco nero - in cui l'Armata rossa 
vittoriosa gettò ai piedi di Stalin gli 
stendardi delle armate naziste scon¬ 
fitte. Nessuno tra coloro che aveva¬ 
no combattuto il mostro hitleriano 
aveva pagato un prezzo così alto in 
sofferenze e morti come l'Unione so¬ 
vietica: 27 milioni di morti, rispetto 
a 6 milioni di ebrei e di polacchi, 5 
milioni di tedeschi, meno di 2 milio¬ 
ni di giapponesi, 400.000 americani, 
più vittime di tutti gli altri messi in¬ 
sieme. È l'occasione di un rigurgito 
d'orgoglio nazionale. Legittimo, an¬ 
che se spesso ricompare nella storia 
in momenti in cui non si ha molto 
altro da celebrare o si ha qualche 
altro aspetto del presente che si vor¬ 
rebbe far dimenticare. Lo scorso an¬ 
no Putin aveva tenuto a ricordare: 
«Siamo stato vittoriosi nella più giu¬ 
sta guerra del XX secolo. Il 9 maggio 
è l'apice della nostra gloria». È vero: 
se viviamo nell'Europa di oggi, anzi¬ 
ché in un medioevo barbarico totali¬ 
tario lo dobbiamo alle armate russe 
ed americane; ma l'Urss era entrata 
in guerra per difendere sé stessa, 
non la democrazia, come l'America 
non l'aveva fatta per salvare gli ebrei 
dallo sterminio. Ora Putin fa un pas¬ 
so in più: ha appena sostenuto che 
lo sfaldamento dell'Unione sovietica 
è stata «la maggiore catastrofe geopo¬ 
litica del secolo». 

Alle celebrazioni sono state invitati 
una cinquantina di capi di Stato. Tra 
questi George W. Bush. Che si è tro¬ 
vato in difficoltà quando la stampa 
americana - che gli aveva già a suo 
tempo rinfacciato di essersi sempre 
limitato a rimproverare Putin in fat¬ 
to di democrazia solo per sussurri, e 
a porte chiuse - ha cominciato a ri¬ 
cordargli che rischiava di ritrovarsi 
nella stessa tribuna accanto al ditta¬ 
tore nordcoreano Kim Jong II (no, 
questi non ci sarà), al generale 
Wojchiech Jaruzelki (il protagonista 
del braccio di ferro con Solidarnosc 
agli inizi degli anni '80), e all'«ulti- 
mo dittatore in Europa», il bielorus¬ 
so Alexandr Lukashenko. Qualcuno 
gli deve anche aver ricordato che ci 
sono molte diverse «storie» della fi¬ 
ne della Seconda guerra mondiale in 
Europa, forse una per nazione: ci 
sono oggi paesi che erano stati "in¬ 
ventati" da Hitler e non dai liberato¬ 
ri (Corazza, Slovacchia), altri che 
non avevano preso parte alla guerra 
(Svizzera, Spagna, Svezia, Turchia, 
ognuno una «storia» a sè), altri anco¬ 
ra per i quali la conclusione fu non 
«liberazione» ma asservimento. È il 
caso dei paesi baltici, Lituania, La- 
tvia ed Estonia, che il patto Molo- 
tov-Von Ribbentrop del 1939 asse¬ 
gnava a Stalin. Questi tre paesi dall' 
anno scorso fanno parte dell'Unione 
europea. La Russia invece è difficile 
prevedere possa farne parte in un 
futuro prevedibile, anche se un gior¬ 
no l'Europa diventasse a 35, anziché 
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LA CADUTA DEL NAZISMO 60 anni dopo 

La cerimonia per i 60 anni dalla fine 
della Seconda guerra mondiale è l’occasione 
a Mosca per un rigurgito nazionale 

In quel conflitto morirono 27 milioni di russi 


Solo poco giorni fa Putin ha dichiarato 
che la fine dell’Urss è stata «la maggiore 
catastrofe del secolo». Bush ha risposto 
«Yalta, grande errore storico» 


La guerra sulla storia tra i due presidenti 

Dietro la rilettura della liberazione dal nazismo il grande gelo tra Casa Bianca e Cremlino 


i tre patti criticati da Bush 


Il Patto di Monaco: settembre 1938, a 
Monaco, in Germania. Gran Bretagna e 
Francia accettarono le rivendicazioni nazi¬ 
ste sui Sudeti cecoslovacchi, in cambio 
dell'impegno di Hitler, mai rispettato, a 
rinunciare alle pretese d espansione altro¬ 
ve in Europa. 


Il Patto Molotov-Ribbentrop: agosto 
1939, a Mosca, così chiamato dai cogno¬ 
mi dei ministri degli esteri russo e nazista. 
Urss e Germania conclusero un accordo 
di non aggressione decennale, spartendo¬ 
si l'Europa orientale. Un'appendice segre¬ 
ta divideva la Polonia fra i due Paesi e 


preconizzava l'annessione all Urss dei Pae¬ 
si Baltici. L'invasione nazista dell'Urss va¬ 
nificò il Patto: i baltici, annessi dai sovietici 
nel '40, furono occupati dai tedeschi nel 
'41 e ripresi dai sovietici nel '44. 

Il Trattato di Yalta: febbraio 1945, a Yalta, 


in Crimea. L'accordo a tre (Urss, Usa e 
Gran Bretagna) definiva le aree d'influenza 
dopo la Seconda Guerra Mondiale. Fu uno 
degli ultimi atti del presidente americano 
Franklyn D. Roosevelt e gli valse critiche 
per avere consegnato l'Europa orientale 
alla dominazione sovietica. 


Gorbaciov: «Sbagliato 
pensare che dobbiamo 
la vittoria a Stalin» 

MOSCA «Nienteperdono» perIosifSta¬ 
lin: la condanna senza appello è 
venuta da Mikhail Gorbaciov, sullo 
sfondo della polemica accesa dal 
presidente degli Stati Uniti, George 
W. Bush, sulle colpe dell'Urss dopo la 
fine della seconda guerra mondiale. 
Secondo l'ultimo presidente dell'Urss, 
sarebbe sbagliato sfruttare le 
celebrazioni per il sessantesimo 
anniversario della vittoria degli alleati 
sulla Germania nazista per esaltare la 
figura di Stalin. Gorbaciov, stando 
all'agenzia Interfax, ha affermato che 
«non bisogna spingersi fino al punto 
di affermare che dobbiamo la vittoria 
a Stalin, o che la vittoria non sarebbe 
arrivata senza Stalin». «Il padre della 
perestroika», stando all'agenzia 
Interfax, ha ricordato le purghe 
staliniane, «la macchina di 
sterminio» del dittatore sovietico, che 
secondo alcuni storici fece 50 milioni 
di vittime. A proposito di Stalin, 
l'agenzia Ria Novosti ha riferito che 
in concomitanza con il 60.mo 
anniversario della vittoria degli alleati 
nella seconda guerra mondiale, le 
autorità della Jacuzia, in Siberia, 
hanno inaugurato un monumento al 
leader sovietico. 
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8. Hai: Besiegt una aesetzt 

feiern nicht! 



La contromanitestazione dei neonazisti a Monaco 


Uwe Lein/Ap 


Schròder: «Chiediamo 
perdono per le sofferenze 
inflitte al popolo msso» 

BERLINO Alla vigilia del 60.mo anni¬ 
versario della vittoria degli alleati sul 
nazismo, il cancelliere tedesco 
Gerhard Schròder ha chiesto scusa ai 
russi in un articolo pubblicato dalla 
Komsomolskayha Pravda. 
«Chiediamo perdono -scrive- per le 
sofferenze inflitte al popolo russo e a 
altri popoli dai tedeschi e a nome dei 
tedeschi». «Per nessun altro paese - 
osserva - il costo della vittoria sulla 
Germania di Hitler fu così caro come 
per i popoli dell'Unione Sovietica. Le 
perdite superiori ai 27 milioni di 
persone e la distruzione indescrivibile 
furono lo spaventoso risultato della 
seconda guerra mondiale per l'ex 
Unione Sovietica». Passando al 
presente, il cancelliere osserva: «Sullo 
sfondo degli orrori della seconda 
guerra mondiale e a dispetto della 
guerra fredda, il fatto che sia stata 
possibile la riconciliazione con i nostri 
vicini orientali è per me uno dei 
miracoli della storia europea». «I 
nostri popoli - sottolinea - non sono 
mai stati legati così strettamente gli 
uni agli altri. Siamo collegati da una 
cooperazione strategica per il bene di 
una Europa pacifica, e prospera e per 
un ordine mondiale stabile». 


guidata dal filo-Putin Lukashenko 


Bielorussia, l’ultima dittatura d’Europa 


Accusa Bush di ingerenze negli affari interni del 
suo paese per aver parlato di libere elezioni. 
Alexander Lukashenko, un viso ancora giovane 
sotto il riporto che nasconde una calvizie irrepara¬ 
bile, si dichiara pronto a difendere la Bielorussia 
«come noi abbiamo sempre fatto». È lui l’ultimo 
dittatore, segnato a dito dal presidente Bush, che 
in nome della democrazia ha denunciato gli accor¬ 
di di Yalta e la spartizione del mondo in blocchi: 
non farà altrettanto per garantire a Lukashenko di 
restare in sella, non si baratteranno i principi in 
nome delle buone relazioni con Mosca. 

Libere elezioni, ha detto Bush. A Minsk sono 
parole che suonano come una bestemmia. Le ulti¬ 
me consultazioni politiche, nell’ottobre scorso, 
secondo l’Osce sono state «molto lontane dagli 
standard internazionali». Tradotto: ci sono stati 
brogli a piene mani, che hanno di fatto cancellato 


la presenza di partiti d’opposizione in parlamen¬ 
to. Nella stessa occasione Lukashenko è riuscito a 
far approvare con un referendum una modifica 
della Costituzione che gli consente di presentarsi 
per un terzo mandato, alle presidenziali dell’anno 
prossimo, e per tutti i mandati che vorrà se l’oppo¬ 
sizione non riuscirà a coalizzarsi intorno ad un 
candidato comune. 

Indipendente dal ‘91 con il crollo dell’Unione 
sovietica, la Bielorussia è arrivata impreparata al¬ 
l’appuntamento finendo per consegnare il potere 
a questo ex direttore di kholkoz, legato ai servizi 
segreti. Eletto presidente nel ‘94, Lukashenko ha 
governato a forza di decreti, modificando la carta 
fondamentale e attribuendosi poteri sempri più 
ampi, mentre l’opposizione - divisa e dispersa in 
sigle in perenne conflitto - è diventata sempre più 
debole, rifiutando di partecipare alle elezioni del 


‘96 dopo che il presidente aveva sciolto arbitraria¬ 
mente il parlamento. 

Da allora gli spazi politici si sono progressiva¬ 
mente ridotti. La censura è feroce, si va dall’intimi¬ 
dazione e persino all’omicidio di giornalisti sco¬ 
modi al più banale sequestro delle tipografie: la 
censura si impone così dal basso per evitare di 
perdere il lavoro. Eppure l’ultimo dittatore d’Eu¬ 
ropa, che non riconosce la proprietà privata (l’80 
per cento dell’economia è statale e il resto è co¬ 
munque sotto controllo) e per evitare pericolosi 
contatti con l’Occidente rende difficile una vacan¬ 
za all’estero persino ai bambini di Chernobyl, go¬ 
de di una sua popolarità costruita su magre, ma 
solide certezze: stipendi e pensioni pagati con pun¬ 
tualità, un privilegio da straccioni che è più di 
quanto altre ex repubbliche sovietiche possono 
vantare. 


«Non ci saranno rivoluzioni in Bielorussia», 
quella arancione in Ucraina è stata «banditismo 
puro», sostiene Lukashenko. A dispetto di questa 
sua determinazione e della sua fedeltà a Mosca, il 
presidente bielorusso non ha facili rapporti con il 
Cremlino. Minsk spinge a favore dell’Unione Rus- 
sia-Bielorussia, un progetto che Putin non vede 
oggi con particolare favore. L’economia bielorus¬ 
sa è legata a doppio filo a quella del potente vicino 
- e in particolare al petrolio - ma Mosca vorrebbe 
un controllo diretto sulle attività di interesse stra¬ 
tegico, in particolare in ambito energetico e 
Lukashenko si è sempre opposto, pretendendo 
comunque prezzi politici per le forniture di gas. 
Poco più di un anno fa la tensione è arrivata alla 
chiusura per 24 ore del gasdotto russo: era pieno 
inverno, Minsk ha abbassato i toni. 

ma.m. 


gli attuali 25, e malgrado ci sia stato 
chi ha caldeggiato la cosa non solo 
come possibile ma imminente (Sil¬ 
vio Berlusconi). Non per ragioni geo¬ 
grafiche (i primi sognatori degli Sta¬ 
ti uniti d'Europa la consideravano 
«europeabile» quanto e più della 
Turchia: l'appello all'unità europea 
di Victor Hugo nel 1849 si rivolgeva 
alla Russia, oltre che a Francia e Ger¬ 
mania), ma per 
ragioni di deficit 
di democrazia. 
Qualcuno deve 
aver consigliato 
a Bush, che non 
a differenza de¬ 
gli europei non 
aveva mai fiata¬ 
to su Cecenia e 
nuove spinte au¬ 
toritarie, a sca¬ 
valcare gli euro¬ 
pei rivangando, 
proprio alla vigilia del suo arrivo alle 
parate a Mosca, i «grandi torti» della 
fine della Seconda guerra mondiale, 
l'abbandono degli Stati baltici «sotto 
il tallone di ferro di un altro impero» 
e «la cattività di milioni in Europa 
centrale e orientale» dovuta alla spar¬ 
tizione a Yalta. Da qui il soffio di 
gelo. 

Capita che la storia diventi un terre¬ 
no di battaglia. Ma spesso per ragio¬ 
ni più legate all'attualità che al dibat¬ 
tito e alla ricerca «storiografica». Si 
riscrivono i libri da molte parti. Lo 
ha fatto l'India, sotto il governo del 
partito induista. L'hanno sempre fat¬ 
to in Cina. Lo sta facendo il Giappo¬ 
ne (che per questo suscita sollevazio¬ 
ni in Cina, ma non risulta a Washin¬ 
gton). Talvolta c'entrano le spinte 
ultrà nazionaliste o religiose. Gratta 
gratta potrebbe c'entrarci più il pe¬ 
trolio, l'economia, l'evoluzione dei 
rapporti politici, spesso è una scusa. 
Potrebbe essere un avvertimento a 
Putin su qualcos'altro, un altolà a 
quelle che gli specialisti definiscono 
le nuove «tentazioni imperiali» della 
Russia. O semplicemente di una sot¬ 
tovalutazione di come possa essere 
vista come «provocazione», e offrire 
al nuovo zar un argomento per con¬ 
solidarsi con il nazionalismo. 

Per Putin, Gorgoglio russo» è sem¬ 
pre stata una risorsa, più che un fat¬ 
tore di imbarazzo. Il subitaneo crol¬ 
lo dell'Unione sovietica nel 1989 ave¬ 
va in effetti lasciato un vuoto spaven¬ 
toso. Da cui la Russia non si è mai 
del tutto ripresa. Con la fine della 
guerra fredda, la Russia aveva perso 
metà della sua produzione industria¬ 
le. A metà anni '90 ha conosciuto un 
buco demografico terribile, la morta¬ 
lità infantile si è arrestata, ma ogni 
anno continua ad avere un milione 
di morti in più rispetto ai nuovi nati. 
L'aspettativa di vita per gli uomini è 
58 anni (venti meno che in Usa, Eu¬ 
ropa, persino Cina). Di questo passo 
verrebbe ridotta la popolazione di 
un terzo (tre volte decimata) da qui 
al 2050. L'economia di quello che 
era uno dei paesi più potenti al mon¬ 
do (pari grado dell'America) dal 
1998 va un po' meglio, soprattutto 
grazie agli altri prezzi del petrolio, 
ma è oggi nel complesso appena un 
po' più grande di Los Angeles e din¬ 
torni. Gli restano solo altrettante te¬ 
state nucleari quanto quelle america¬ 
ne. C'è malcontento, quelli che in 
piazza portano i ritratti di Stalin so¬ 
no gli anziani e i più poveri, c'è chi 
comincia a sostenere che, malgrado 
sia stato plebiscitato presidente, in 
un'elezione senza altri candidati, o 
partiti degni di questo nome, potreb¬ 
be fare la fine di Kutchma in Ucrai¬ 
na. E c'è persino chi avverte che po¬ 
trebbe capitarci di doverlo rimpian¬ 
gere: «Ci basiamo su due credenze: 
che la Russia dovrebbe muoversi ra¬ 
pidamente verso una democrazia all' 
occidentale, e che ci sia una forte 
opposizione liberale e popolare 
pronta ad assumersi una tale trasfor¬ 
mazione. La prima è un errore, la 
seconda pura fantasia«, il glaciale 
giudizio dell'esperto americano Ana¬ 
toli Lieven. 

Siegmund Ginzberg 


Per il direttore dell’agenzia Onu, Pyongyang dispone già dei poligoni di tiro. Imminente il primo test secondo gli Usa. Pechino e Seul esortano Kim Jong-il a riprendere i negoziati 


L’Aiea: sei bombe atomiche quasi pronte in Corea del Nord 


Gabriel Bertinetto 


La Corea del Nord si accinge proba¬ 
bilmente ad effettuare un test ato¬ 
mico, e diminuiscono di giorno in 
giorno le possibilità di convincerla 
a rinunciare. Molte cose sono acca¬ 
dute dopo che, lo scorso febbraio, 
Pyongyang aveva annunciato al 
mondo di possedere già quell’ordi¬ 
gno atomico che molti governi so¬ 
spettavano stesse segretamente fab¬ 
bricando. Solo per citare gli ultimi 
sviluppi, le autorità americane la 
settimana scorsa hanno lasciato tra¬ 
pelare di essere a conoscenza dei 
preparativi nordcoreani per 


un’esplosione sperimentale, che po¬ 
trebbe già avvenire in giugno. E ieri 
il capo dell’Aiea (l’agenzia dell’Onu 
per l’energia atomica, che ha sede a 
Vienna), Mohammed E1 Baradej, 
ha affermato di sapere che il regime 
di Kim Jong-il ha la materia prima 
e gli impianti adatti a costruire cin¬ 
que o sei ordigni, nonché i poligoni 
di tiro per testarli. 

In un’intervista alla rete televisi¬ 
va Cnn, alla domanda se non risul¬ 
tasse ah'Aiea che il regime nord-co¬ 
reano si fosse già dotato di sei bom¬ 
be nucleari, E1 Baradei ha risposto: 
«Credo che questo si avvicini alla 
nostra valutazione. Sappiamo che 
dispongono del plutonio trasforma¬ 


bile in cinque o sei armi, e sappia¬ 
mo che dispongono delle infrastrut¬ 
ture industriali in grado di trasfor¬ 
mare quel plutonio in armi. Sappia¬ 
mo inoltre che dispongono del si¬ 
stema di lancio». 

Da oltre due anni la diplomazia 
internazionale è al lavoro nel tenta¬ 
tivo di disinnescare la minaccia nu¬ 
cleare nordcoreana. Più precisa- 
mente la questione è affrontata dai 
cinque paesi che per contiguità geo¬ 
grafica o diretto coinvolgimento 
strategico sono alle prese con l’enig¬ 
ma del comuniSmo dinastico nor¬ 
dcoreano: Cina, Russia, Giappone, 
Usa, Corea del sud. 

A partire dal 2002, e grazie so¬ 


prattutto all’iniziativa di Pechino, 
emissari di quei governi hanno più 
volte incontrato i rappresentanti di 
Pyongyang per discutere sulle ga¬ 
ranzie che i nordcoreani dovrebbe¬ 
ro dare circa il carattere pacifico del 
loro programma atomico. Ma que¬ 
sti incontri a sei si sono interrotti 
oramai da quasi un anno, e Pyong¬ 
yang pone ora una condizione, che 
può apparire pretestuosa, per la lo¬ 
ro ripresa. Esige «scuse ufficiali e 
pubbliche» degli Stati Uniti per le 
accuse di «tirannia» lanciate da Bu¬ 
sh al momento della sua rielezione 
alla Casa Bianca. 

Nel frattempo è arrivata l’am¬ 
missione nordcoreana di possedere 


l’arma atomica. Cosa che l’intelli- 
gence statunitense dava per proba¬ 
bile già da anni, pur sostenendo 
che, se qualcosa era già stato pro¬ 
dotto, doveva trattarsi di uno o due 
ordigni, e non particolarmente po¬ 
tenti. 

Nel momento in cui Pyong¬ 
yang diede l’annuncio, molti si chie¬ 
sero quali scopi intendesse raggiun¬ 
gere, visto che questo avrebbe certa¬ 
mente danneggiato quegli sforzi di¬ 
plomatici cui partecipa da anni. 
L’interpretazione generale fu che 
ancora una volta i rappresentanti 
di Kim Jong-il giocassero la loro 
carta favorita: spingere le trattative 
sino sull’orlo del fallimento e mi¬ 


nacciare di intraprendere passi fa¬ 
talmente pericolosi, allo scopo di 
ottenere in extremis un ammorbidi¬ 
mento delle controparti e ulteriori 
concessioni, soprattutto in termini 
di aiuti economici. 

Se questo fosse vero, Pyong¬ 
yang questa volta rischierebbe dav¬ 
vero molto, perché dei cinque part¬ 
ner negoziali, due, gli Stati Uniti ed 
il Giappone, sono ormai orientati a 
portare la questione davanti al Con¬ 
siglio di sicurezza dell’Onu e a chie¬ 
dere sanzioni. 

Di fronte alla prospettiva di un 
completo fallimento delle trattati¬ 
ve, i presidenti di Cina e Corea del 
sud hanno lanciato ieri un appello 


congiunto a Pyongyang affinché 
torni «senza indugi» al tavolo nego¬ 
ziale. In un colloquio durato quasi 
un’ora, svoltosi a Mosca in margi¬ 
ne alle celebrazioni per il sessantesi¬ 
mo anniversario della vittoria sul 
nazismo, Hu Jintao e Roh 
Mu-hyun si sono detti «preoccupa¬ 
ti» per il fatto che dallo scorso giu¬ 
gno i colloqui a sei siano fermi. Ed 
hanno insistito sulla necessità che 
la penisola coreana rimanga denu¬ 
clearizzata, sottolineando anche, e 
in questo hanno implicitamente 
marcato la loro divergenza rispetto 
all’approccio americano, l’esigenza 
che la crisi sia comunque risolta 
«per via pacifica». 
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hanno detto 


Segue dalla prima 

L’Armata Rossa, ribadisce, non ha por¬ 
tato nessuna occupazione, piuttosto 
ha liberato 11 paesi europei. «Il nazi¬ 
smo è stato il peggior crimine contro 
l’umanità mai commesso - dice il lea¬ 
der russo parlando ad un gruppo di 
veterani poco prima di incontrare Bu¬ 
sh -. Per tre lunghi anni il nostro Paese 
ha combattuto il 
nazifascismo pra¬ 
ticamente da solo 
ed è stato sul no¬ 
stro fronte che le 
armate naziste 
hanno concentra¬ 
to il grosso delle 
loro forze e han¬ 
no subito le perdi¬ 
te più pesanti». 

Putin parla del¬ 
l’identità ideologi¬ 
ca di «nazismo, 
estremismo e terrorismo». «Ogni dop¬ 
pio standard rispetto ai terroristi è 
inaccettabile esattamente come ogni 
tentativo di riabilitare le azioni nazi¬ 
ste», sottolinea, rispondendo alle frec¬ 
ciate di Bush. Senza citare né comuni¬ 
Smo, né stalinismo: Putin non intende 
rovinare con le polemiche l’occasione 
costruita intorno al sessantennale della 
vittoria su Hitler, portando sulla piaz¬ 
za Rossa imbandierata, davanti al ri¬ 
tratto di Stalin che appare sui magazzi¬ 
ni Gum, i leader di una cinquantina di 
paesi. Non si farà scippare dai rimbrot¬ 
ti americani l’unicità di quella vittoria 
per la quale 27 milioni di russi sono 
morti, forse il solo tratto che ancora 
accomuna un paese che ha perso iden¬ 
tità insieme al suo ruolo di grande po¬ 
tenza. 

Sotto una patina quasi affettuosa, 
con le signore a prendere un tè in atte¬ 
sa dell’ora di cena, il summit Bush-Pu- 
tin sarà ufficialmente quello che il por¬ 
tavoce del ministero degli esteri russo 
aveva già definito in anticipo come 
amichevole, indicando tra le priorità 
della politica estera russa «forti relazio¬ 
ni di cooperazione con gli Usa». 
Washington e Mosca «devono stare in¬ 
sieme contro la minaccia del terrori¬ 
smo e le altre sfide globali», spiega il 
funzionario russo, mentre la stessa 
Condoleezza Rice, volando verso Mo¬ 
sca, mette da parte le dispute storiche. 

Il segretario di Stato americano 
non può però fare a meno di ricordare 
che nell’agenda del summit ci saranno 
«i valori comuni e il modo in cui la 
democrazia russa sta progredendo». 
La guerra al terrorismo è senz’altro 
uno dei valori comuni, ma evidente¬ 
mente l’amministrazione Usa ha cam¬ 
biato umore nei confronti del Cremli¬ 
no e non ha mancato di farlo notare 
con la stessa agenda di viaggio di Bush: 
la tappa di Mosca inserita tra una sosta 


in Lettonia e una in Georgia, ex paesi 
satellite che oggi hanno ancora pen¬ 
denze aperte con la Russia e dove il 
presidente americano conta di accredi¬ 
tarsi come la sola vera potenza libera¬ 
trice, quella che ha portato la democra¬ 
zia in Europa. Rendendo ieri omaggio 
nel cimitero olandese di Margraten, 
dove sono sepolti 8000 soldati america¬ 
ni, prima di partire per Mosca il presi¬ 
dente Bush non 
ha perso l’occasio¬ 
ne per ribadire 
l’importanza del¬ 
la guerra per la de¬ 
mocrazia. Guar¬ 
dando al passato, 
ma soprattutto al 
presente, all’alle¬ 
anza che vede 
americani ed eu¬ 
ropei uniti «per 
portare la libertà 
dove era ancora 
negata, in Afghanistan, in Iraq, in Liba¬ 
no e altrove». 

Le emittenti russe continuano co¬ 
munque a mostrare Bush e Putin co¬ 
me grandi amici, le telecamere li inqua¬ 
drano mentre guardano una carta del¬ 
la Russia e sorridono. In un’intervista 
alla Cbs andata in onda ieri lo stesso 
presidente russo ha voluto sottolineare 
Pimportanza «di quello che ci unisce», 
«la lotta contro il terrorismo» soprat¬ 
tutto. Arrivando a Mosca Bush ringra¬ 
zia i russi «per il contributo per l'Iran, 
il Medioriente e gli altri problemi. In¬ 
sieme possiamo fare grandi cose». Con- 
dolezza Rice, che nella sua ultima visi¬ 
ta aveva criticato il deficit democratico 
di Mosca, ieri ha definito i rapporti tra 
i due leader come «eccellenti e diretti». 
Tra i temi affrontati nella discussione 
«privata» tra i due leaders vi sarebbe 
stata anche la riforma dell’Onu. Lo ha 
riferito il consigliere per la sicurezza 
nazionale della Casa Bianca Steve Had- 
ley, secondo il quale Bush e Putin han¬ 
no concordato che i loro due Paesi 
debbono definire meglio le loro posi¬ 
zioni e, quindi, consultarsi maggior¬ 
mente sulla riforma dell'Onu. 

Oggi Bush sarà al fianco di Putin 
per ricordare la vittoria comune con¬ 
tro il nazismo. Le misure di sicurezza 
saranno severissime. Chiuse le stazioni 
della metropolitana, squadre speciali a 
pattugliare i punti critici, grossi ca¬ 
mion a sbarrare le vie principali, circo¬ 
lazione consentita alle sole delegazio¬ 
ni. 

Sarà una festa per i potenti, i mo¬ 
scoviti sono stati invitati - per motivi 
di sicurezza - a restarsene a casa. Il 
passato resterà confinato in manifesta¬ 
zioni nostalgiche ai margini della gran¬ 
de parata. Come in Jacuzia, dove un 
gruppo di veterani ha inaugurato una 
statua di bronzo intitolata a Stalin. 

Marina Mastroluca 


Sorrisi e abbracci davanti ai fotografi 
ma le distanze tra i due leader restano 
Da Maastricht in mattinata George W. dice: 

«Porteremo la libertà ovunque» 


Vladimir da Mosca ribatte: «Il nazismo 
è il peggior crimine, per tre anni lo 
abbiamo combattuto da soli» 

Il presidente russo glissa sul comuniSmo 


George W. Bush 

«Mentre il XXI secolo 
scorre davanti a noi 
americani 
ed europei 
lavorano ancora 
insieme per portare 
la libertà 
dove era 
ancora negata, 
in Afghanistan, 
in Iraq, in Libano 
e altrove» 


«La Russia 
è una grande 
nazione 
e sono felice di 
lavorare insieme sulle 
grandi questioni 
Voglio ringraziarla 
per il suo aiuto con 
l ’Iran 

e il Medio Oriente 
Insieme 
possiamo fare 
moltissime cose » 


Vladimir Putin 

«Il nazismo è stato il 
peggior crimine 
contro l’umanità 
che noi conosciamo 
Ogni doppio 
giudizio rispetto ai 
terroristi è 
inaccettabile 
esattamente come 
ogni tentativo di 
riabilitare le azioni 
naziste » 


«Questa visita 
riafferma il grande 
ruolo degli Stati 
Uniti, dell’Unione 
Sovietica e della 
Russia nella vittoria 
sul fascismo 
Avremo il piacere 
di ricevere altri 
ospiti, ma la visita 
del presidente 
americano è 
speciale » 


Sergej Chirikov/Ansa 


LA CADUTA DEL NAZISMO 60 anni dopo 


Bush a Mosca, cena fredda da Putin 

Dopo lo scontro su Yalta il presidente Usa insiste: solo questa America può liberare il mondo 


Berlino ricorda la vittoria su Hitler 

Manifestazione alla Porta di Brandeburgo, tensioni per la presenza di neonazisti. Cerimonie in tutta Europa 


Il sessantesimo anniversario della vit¬ 
toria sulla Germania di Hitler è stato 
ricordato ieri con grande solennità in 
tutta l'Europa occidentale, dove la li¬ 
berazione dal nazismo si celebra l'8 
maggio. Per l'occasione sono state or¬ 
ganizzate ovunque cerimonie ufficia¬ 
li, parate ed eventi culturali. Oggi i 
festeggiamenti si sposteranno in Rus¬ 
sia che ha mantenuto come data sim¬ 
bolo della sconfitta del terzo Reich il 
9 maggio, giorno in cui gli alleati ave¬ 
vano concordato di annunciare al 
mondo il loro trionfo. I giornali rup¬ 
pero l'embargo e la notizia della resa 
della Germania circolò con un gior¬ 
no di anticipo. 

GERMANIA II cancelliere tedesco 
Gerhard Schroeder e il presidente 
Horst Khoeler hanno preso parte alla 
cerimonia per il Giorno della demo¬ 
crazia, come è stata ribattezzata in 


Germania la ricorrenza dell'8 mag¬ 
gio. La cerimonia è stata organizzata 
alla porta di Brandeburgo a Berlino. 
Come oratori sono stati scelti anche 
l'ex campione di tennis Boris Becker, 
molto impegnato in battaglie contro 
il razzismo, e l'attore Bruno Ganz che 
ha impersonato Hitler nel film« La 
caduta», nelle sale in questi giorni. Le 
celebrazioni sono state però turbate 
dalla decisione del Partito nazional 
democratico (Ndp) di tenere una 


contro-manifestazione per denuncia¬ 
re «60 anni di bugie». Tremila neona¬ 
zisti hanno risposto all'appello e si 
sono radunati sotto l'occhio vigile di 
decine di agenti in tenuta anti-som- 
mossa. 

GRAN BRETAGNA II principe Car¬ 
lo d'Inghilterra ha deposto una coro¬ 
na di fiori al Cenotafio in memoria 
dei caduti in guerra e presenziato a 
una parata di reduci. Alla cerimonia 
ha assistito anche la moglie Camilla 


ed è stata la prima occasione ufficiale 
importante per la duchessa di Corno- 
vaglia dal matrimonio con Carlo, av¬ 
venuto il mese scorso. Per la serata è 
stato organizzato un concerto di due 
ore a Trafalgar Square trasmesso in 
diretta su schermi giganti anche a Bir¬ 
mingham, Liverpool, Manchester e 
Hull. La regina Elisabetta II sarà pre¬ 
sente alla commemorazione naziona¬ 
le della vittoria il prossimo 10 luglio. 

FRANCIA II presidente francese 


Jacques Chirac ha deposto fiori sulla 
tomba del milite ignoto all'Arc de 
Triomphe a Parigi e ha passato in 
rassegna le truppe schierate nella 
grande piazza. Mentre in passato la 
cerimonia si svolgeva in un solenne 
silenzio, questa volta il coro dell'Eser¬ 
cito ha cantato la Marsigliese. Chirac 
ha poi consegnato medaglie e onorifi¬ 
cenze a diversi sopravvissuti ai campi 
di concentramento, alla presenza di 
400 giovani provenienti da Germania 


e Italia. 

AUSTRIA II premier spagnolo Jo¬ 
sé Luis Rodriguez Zapatero ha reso 
omaggio ai connazionali morti nel 
campo di concentramento di Ma- 
thausen, in Austria. Nel campo furo¬ 
no rinchiusi migliaia di repubblicani 
e dei circa 8mila che furono poi trasfe¬ 
riti, solo 2mila sopravvissero. Accom¬ 
pagnato dalla moglie, Sonsoles Espi- 
nosa, Zapatero ha voluto, «in qualità 
di capo del Governo della Spagna de¬ 


mocratica», rendere «omaggio, ono¬ 
rare la memoria» di tutti gli spagnoli 
che hanno «combattuto per la liber¬ 
tà». Proprio come 60 anni fa, soldati 
americani hanno aperto le porte del 
lager e fatto entrare i 21mila parteci¬ 
panti alla cerimonia, sotto una piog¬ 
gia insistente. 

POLONIA II presidente Aleksan- 
der Kwasniewski ha ricordato a Bre- 
slavia il sacrificio dell'Armata Rossa, 
che liberò la Polonia dai nazisti, ma 
ha anche chiesto a Mosca di ricono¬ 
scere i crimini commessi da Stalin. 
«Non possiamo consentire che la sto¬ 
ria sia manipolata ancora una volta», 
ha detto il presidente, criticato per la 
decisione di partecipare alle celebra¬ 
zioni previste quest’oggi a Mosca. 
«Non cambieremo la storia -ha ag¬ 
giunto Kwasniewwski- ma possiamo 
superarne l'eredità». 


■■l’intervista 

X/ittni'in QtraHa 


Vittorio Strada 

studioso del pianeta russo 


Le prese di posizione del presidente Usa non sono casuali, ma sono anche l’effetto dei cambi di regime in Georgia e Ucraina 

«Bush vuole condizionare la politica interna di Mosca» 


Umberto De Giovannangeli 


«Le ultime prese di posizioni del 
presidente Bush e l'irrigidimento di 
Washington nei confronti della lea¬ 
dership russa non sono affatto ca¬ 
suali, ma fatto riferimento ad un 
cambio di strategia degli Usa nell' 
area ex sovietica. L'inusuale durez¬ 
za di George W. Bush verso Vladi¬ 
mir Putin è anche il portato dei 
cambi di regime in Georgia e Ucrai¬ 
na». A sostenerlo è il professor Vit¬ 
torio Strada, uno dei più autorevoli 
studiosi del «pianeta russo». «In 
chiave russa - rileva Strada - ciò che 
preoccupa gli ambienti democratici 
moscoviti è una rilettura del passa¬ 
to, alimentata dal Cremlino, che 
tende a rivalutare in chiave naziona¬ 
lista anche l'epoca staliniana, proiet¬ 
tando ombre inquietanti sul futuro 
democratico della Russia». 

Professor Strada, il vertice di 
oggi tra George W.Bush e Vla¬ 
dimir Putin nasce nel segno 
del gelo. Da cosa nasce questa 
situazione? 

«Dagli eventi che hanno segna¬ 


to le vicende politiche in Georgia e 
Ucraina. Il cambio di leadership in 
questi due Paesi dell'ex pianeta so¬ 
vietica non sono stati di certo impo¬ 
sti dagli Usa, ma nascono all'inter¬ 
no delle situazioni politiche e socia¬ 
li di Georgia e Ucraina. Sta di fatto, 
però, che le nuove leadership al po¬ 
tere nei due Paesi hanno determina¬ 
to un avvicinamento di Georgia e 
Ucraina agli Stati Uniti con il relati¬ 
vo distacco dall'orbita russa. L'am¬ 
ministrazione Usa non fa mistero 
di vedere di buon occhio, in pro¬ 
spettiva, l'integrazione soprattutto 
della Georgia nella Nato. Si può 
dunque dedurre da questo che le 
ultime prese di posizione di Bush 
non siano casuali ma facciano parte 
di un progetto politico più ampio. 
A ciò fanno pensare anche le recen¬ 
ti prese di posizione del segretario 
di Stato Usa Condoleezza Rice sulla 
situazione in Bielorussia; posizioni 
molto critiche nei confronti della 
attuale dirigenza, ritenuta da 
Washington "dittatoriale", e in parti¬ 
colare del presidente filorusso 
Alexander Lukashenko». 

La svolta della Casa Bianca è 


di carattere strategico? 

«Direi proprio di sì, a patto che 
ci si chiarisca su cosa s'intende per 
"strategica". L'obiettivo di Bush non 
è quello di arrivare a una rottura 
con Putin e l'attuale dirigenza russa, 
con un ritorno ad uno scenario da 
"guerra fredda". Questa fosca pro- 


Iraq 


spettiva mi sento di poterla esclude¬ 
re. Il carattere strategico dell'induri¬ 
mento di Washington verso il Crem¬ 
lino sta nella volontà manifesta de¬ 
gli Usa di condizionare pesantemen¬ 
te lo sviluppo politico interno della 
Russia e delle altre repubbliche della 
ex Unione Sovietica». 


Se questo è il disegno di Geor¬ 
ge W.Bush, come pensa potrà 
reagire Vladimir Putin? 

«Per rispondere a questa doman¬ 
da, occorre partire da una riflessio¬ 
ne sulla situazione politica, sociale, 
culturale interna alla Russia. In que¬ 
sti ultimi anni, soprattutto a partire 


dal secondo mandato presidenza di 
Putin, abbiamo assistito ad un so¬ 
stanziale rafforzamento del potere 
centrale a scapito di una attività libe¬ 
ra delle istituzioni della società civi¬ 
le, in particolare nel settore nevralgi¬ 
co dei grandi mezzi di comunicazio¬ 
ne, in primis la televisione. Questa 
torsione centralistica del potere va 
di pari passo alla rivalutazione da 
parte della dirigenza russa del passa¬ 
to sovietico; una rivalutazione che 
abbraccia anche il periodo stalinia¬ 
no. Tutto ciò suscita allarme e preoc¬ 
cupazione non solo in Occidente 
ma anche negli ambienti democrati¬ 
ci russi. Un fatto significativo di que¬ 
sta situazione inquietante, nei rap¬ 
porti Russia_Occidente, è che la sen¬ 
tenza per il processo che vede come 
imputato il magnate Mikhail Kho- 
dorkovsky, sia stata rinviata a dopo 
i festeggiamenti per il sessantennale 
della vittoria contro il nazismo, for¬ 
se perché, se come sembra sarà un 
verdetto di condanna, il Cremlino 
temeva che la reazione internaziona¬ 
le sarebbe stata negativa a tal punto 
da pregiudicare i festeggiamenti per 
la vittoria contro le armate di Hit¬ 


ler». 

Professor Strada, si può parla¬ 
re di un atteggiamento revan¬ 
scista da parte dell'attuale lea¬ 
dership russa e del suo leader 
Vladimir Putin? 

«Questo rischio esiste e sarebbe 
un errore negarlo. La stampa demo¬ 
cratica russa in questi giorni di rievo¬ 
cazione storica mette in luce il fatto 
che il processo di destalinizzazione 
si sia bloccato in nome di un patriot¬ 
tismo che esalta anche la continuità 
con il periodo sovietico. Un esem¬ 
pio di questo "caos" intellettuale lo 
abbiamo dalle vibranti polemiche, 
politiche oltre che storiografiche, 
scatenate dagli articoli di una gran¬ 
de studiosa di storia della letteratura 
russa, Marietta Cudakova, apparsi 
sul settimanale Moskovskie Novo- 
sti. In questi articoli, la Cudakova 
aveva cercato di distinguere tra il 
dovuto riconoscimento per quanti 
avevano combattuto il nazismo con 
la riabilitazione di Stalin. Per questa 
differenziazione, la studiosa è stata 
oggetto di una durissima campagna 
di denigrazione e trattata come una 
"traditrice della patria». 



BAGHDAD Per il premier iracheno Ibrahim Jaafari, le sor¬ 
prese non finiscono mai: nominati gli ultimi 4 ministri 
che mancavano per completare la squadra di governo 
formata 11 giorni fa, e ottenuta la fiducia dell'Assemblea 
nazionale irachena, ha subito dovuto fare i conti con la 
prima rinuncia. Già titolare della giustizia nel consiglio 
di governo formato dal proconsole Usa Paul Bremer 
dopo la caduta di Saddam Hussein nel 2003, il nuovo 


ministro per i diritti umani, il sunnita Hashim Al-Shibli, 
ha dichiarato di non poter accettare la nomina perchè la 
scelta su base confessionale - ha spiegato - è contraria ai 
principi del Partito patriottico democratico in cui milita, 
sotto la guida del congiunto Nasìr Al-Kaderki. In attesa 
di trovare il sostituto di Al-Shibli, e di nominare come 
sembra una donna, la turcomanna Anis Ogi, per l'ultimo 
dei quattro incarichi di vice premier rimasto vacante, il 
premier è comunque riuscito ad assegnare i due dicasteri 
più delicati: quelli della difesa e del petrolio, che sono 
andati al sunnita Saadun Al-Dulaimi e allo sciita Ibrahim 
Baher Al-Alum. Nel solo fine settimana sette soldati ame¬ 
ricani sono morti e uno è rimasto ferito nell'esplosione 
di tre bombe nelle aree sunnite. È stato arrestato inoltre 
Ammar Adnan Hamza al Zubaydi, nome di battaglia 
Abu Abbas, stretto collaboratore di Al Zarqawi. 
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Alfio Bernabei 


Tutti i giornali domenicali 
riportano le critiche rivolte al premier 
inglese dai suoi colleghi di partito 
che chiedono una sua uscita di scena 


L’ex ministro Cook: «Blair dovrebbe 
lasciare il posto ad un altro leader che 
possa assicurare l’unità di cui abbiamo 
bisogno per andare avanti» 


Dopo aver assicurato il suo apporto 
nella storia del partito e del paese, 
dovrebbe chiedersi se non sia pro¬ 
prio adesso il momento di lasciare 
il posto ad un altro leader che possa 
assicurare l’unità di cui abbiamo bi¬ 
sogno se vogliamo andare avanti». 

La parola «unità» in bocca a 
Cook riflette la preoccupazione che 
Blair, ormai «mortalmente ferito», 
secondo l’espres¬ 
sione di vari 
commentatori, 
restando al suo 
posto possa ac¬ 
centuare le divi¬ 
sioni che già esi¬ 
stono sul suo 
conto tra i depu¬ 
tati laburisti e 
portare a sconfit¬ 
te in parlamen¬ 
to su program¬ 
mi legislativi. Se 
una volta i cosiddetti «ribelli», ostili 
a Blair e al New Labour, erano solo 
una cinquantina e non riuscivano a 
scalfire la larga maggioranza a We- 
stminster, oggi la situazione è assai 
diversa. I ribelli sono tornati ai loro 
posti, premiati dagli elettori perché 
erano contro la guerra all’Iraq, e 
adesso sono in grado di reclutare 
tra i colleghi che ormai, pensando 
al futuro, già si domandano come 
piacere non a Blair, ma Gordon 
Brown, l’attuale cancelliere che qua¬ 
si certamente prenderà il posto del 
premier. 

Sul danno causato da Blair a 
causa della sua decisione di restare 
a Downing Street invece di andarse¬ 
ne un anno fa si possono fare dei 
calcoli abbastanza devastanti. Se è 
vero che i sondaggi erano giusti sui 
risultati delle elezioni, si deve tener 
conto anche di quello che venne 
pubblicato dall’Indepedent il 19 
aprile scorso. Con Brown al posto 
di Blair il Labour avrebbe potuto 
vincere col 48% di voti (ha ottenu¬ 
to il 36) equivalenti ad una maggio¬ 
ranza in parlamento di 234 seggi 
(invece dell’attuale 66). 

Blair ha già potuto notare l’effet¬ 
to della sua riduzione di potere. In 
previsione di risultati migliori di 
quelli ottenuti aveva preparato un 
rimpasto di vasta portata. Ma quan¬ 
do venerdì scorso ha chiamato i mi¬ 
nistri per muoverli di qua e di la o 
ridurre i loro incarichi, alcuni tra i 
più noti, tra cui John Prescott, Char¬ 
les Clarke e la cosiddetta «ministra 
dell’Opus Dei», Ruth Kelly, hanno 
detto che così non andava. Dopo 
ore caotiche Blair ha dovuto cedere 
alle loro richieste e rinunciare alle 
sue pretese. 


Per l’Observer il 
premier penserebbe a 
un’uscita di scena nel 
2008. Sempre che le 
tensioni non esplodano 
prima 


y> 


LONDRA Cresce il numero dei depu¬ 
tati laburisti che chiedono a Tony 
Blair di andarsene al più presto pos¬ 
sibile mentre emergono dettagli su 
come il premier, indebolito dai ri¬ 
sultati elettorali, è stato costretto al¬ 
l’ultimo momento a cambiare i 
suoi piani di 
rimpasto di go¬ 
verno perché 
confrontato da 
ministri deter¬ 
minati a fargli 
capire che non è 
più in grado di 
decidere come 
gli pare. 

Su 100 depu¬ 
tati del Labour 
interpellati ieri 
dal Sunday Ti¬ 
mes, 30 hanno detto che Blair fareb¬ 
be meglio a lasciare Downing Street 
al più presto o entro un anno. Nel 
maggio del 2006 ci saranno le elezio¬ 
ni amministrative. Molti temono 
che il fattore anti-Blair possa deci¬ 
mare i rappresentanti di partito a 
livello di comune e regioni. 

Il post mortem delle elezioni è 
impietoso per il premier. È facile 
immaginare la reazione delle decine 
di ex deputati laburisti che hanno 
perso il posto. Ma a lamentarsi non 
sono solo i perdenti. Liberi dalla di¬ 
screzione che li ha obbligati a tacere 
sul fattore anti-Blair che hanno in¬ 
contrato parlando alla gente duran¬ 
te la campagna elettorale, adesso an¬ 
che quelli eletti si sfogano. L’ex mi¬ 
nistro alla Sanità Frank Dobson ha 
detto: «Un mucchio di gente che ho 
incontrato in strada mi ha detto che 
non poteva votare per il Labour a 
causa dell’Iraq. Ma un numero an¬ 
cora maggiore mi ha detto che non 
voterà più per il partito fino a quan¬ 
do Blair non se ne sarà andato». 
Stesso messaggio dal deputato elet¬ 
to John McDonnell: «L’ostilità con¬ 
tro Blair era così pesante che si pote¬ 
va tagliare con un coltello. Prima se 
ne va. Meglio è». 

La stampa di ieri ha riassunto la 
situazione in modo tranciante: «È 
ora di lasciare dicono a Blair i suoi 
deputati» (Sunday Telegraph), «I 
deputati danno a Blair un anno di 
tempo» (Independent on Sunday), 
titoli bilanciati da indiscrezioni pas¬ 
sate da Downing Street all’Observer 
secondo il quale Blair ha program¬ 
mato di andarsene solo fra tre anni, 
nel maggio del 2008. Secondo l’ex 
ministro laburista Robin Cook ciò 
sarebbe un errore: «È adesso che 
Blair deve considerare il suo futuro. 


Duro braccio di ferro 
per la formazione 
dell’esecutivo, 
dove Blair tenta 
di imporre i suoi 
fedelissimi 


n 


Tony Blair durante la conferenza stampa al numero 10 di Downing Street dopo i risultati elettorali 


Hugo Philpott/Ansa 


in Italia 


Buffo a Fassino: perché sostenere 
il blairismo ormai al tramonto? 


ROMA «È paradossale che mentre in Inghil¬ 
terra si discute apertamente sui voti persi 
da Blair non solo sulla guerra ma anche 
sulla politica sociale, i dirigenti del più 
grande partito di sinistra in Italia, diventi¬ 
no paladini del blairismo al tramonto». 

Lo sostiene in una nota Gloria Buffo, 
deputata del Correntone Ds, critica con le 
posizioni espresse da Piero Fassino al Cor¬ 
riere della Sera e da Massimo D’Alema 


all’Unità. «Blair ha un grande futuro or¬ 
mai dietro alle spalle. Non vorrei che da 
noi ci si appresti alla prova elettorale e di 
governo - conclude Buffo - con idee e 
politiche che perdono consensi, oltre a 
rendere il mondo più pericoloso». 

Anche il coordinatore politico dei Ver¬ 
di Paolo Cento non condivide gli elogi al 
modello blairista. «In Italia, se l'Unione 
dovesse far proprio come suggeriscono al¬ 


cuni leader della Fedederaione, il modello 
inglese di Tony Blair - afferma Cento - si 
rischierebbe di perdere le prossime elezio¬ 
ni politiche». 

Il parlamentare verde fa notare: «D'al¬ 
tra parte non è casuale che lo stesso Berlu¬ 
sconi si ispiri alla ricetta di Tony Blair 
quella che ha esasperato il liberismo e l'in¬ 
terventismo armato della Gran Bretagna. 
La forza dell'Unione, che è uscita vincente 
anche dalle recenti elezioni regionali, na¬ 
sce proprio dalla capacità di contrastare il 
modello liberista che è incapace di garanti¬ 
re tutele adeguate ai ceti più deboli e alle 
nuove forme di precariato». 

In conclusione: «La stessa partecipa¬ 
zione alla guerra in Iraq non è un inciden¬ 
te di percorso, ma al contrario segna nega¬ 


tivamente la politica di Blair e in Italia. 
Semmai bisognerà guardare al modello di 
Zapatero che sta dando ottimi risulti in 
Spagna». 

Mentre il leader dell’Udeur Clemente 
Mastella invita a non cercare modelli di 
riferimento all’estero: «Io non capisco 
questo guardare una volta a Lula, una vol¬ 
ta a Blair, una volta a Zapatero, una volta 
a Schroeder, al quale guarda Berlusconi, il 
quale ritiene che Schroeder è quello che 
perde alle regionali e poi vince alle politi¬ 
che. Ognuno guardi ai suoi. C'è una tipici¬ 
tà italiana e quindi guardiamo a noi e a 
quello che c'è: c'è Prodi da un lato, vedia¬ 
mo chi c'è dall'altro lato senza ritenere 
che i modelli di riferimento siano altro- 


IL TRIS di Blair 


Blair, terzo mandato già in odore di scadenza 

Sul Sunday Times 30 laburisti: lasci entro un anno. «L ostilità contro il premier pesa sul partito» 


Hamas-Al Fatah, la «guerra delle urne» 

Entrambi si proclamano vincitori delle comunali. Oggi i risultati. Sharon congela la liberazione di detenuti palestinesi 


Umberto De Giovannangeli 


Hamas-Al Fatah, ovvero: la «guer¬ 
ra delle urne». Combattuta a colpi 
di accuse reciproche di brogli, inti¬ 
midazioni, e con proclami opposti 
di vittoria. In questo clima infuoca¬ 
to, la Commissione elettorale pale¬ 
stinese ha pensato bene di rinviare 
ad oggi la pubblicazione dei risulta¬ 
ti delle elezioni municipali parziali 
a Gaza e in Cisgiordania. 

Ufficialmente, la ragione del 
rinvio è dovuta alla necessità di 
completare i dati e di inserirli nel 
sistema computerizzato. Ufficial¬ 
mente. Perché la realtà di questo 
ritardo è poco tecnica e molto poli¬ 
tica: a darne conto è il ministro 
palestinese Sufian Abu Zaida, il 
quale ha spiegato che a Gaza si è 
reso necessario tornare a verificare 
le urne di Rafah e Beit Lahya dove i 
risultati iniziali a favore del Fatah 
si sono trasformati durante lo spo¬ 
glio in un successo per Hamas. 
«Abbiamo trovato le prove di mol¬ 
ti brogli», afferma Abu Zaida alla 
radio militare israeliana. 

Secondo il ministro, in termini 
generali Al-Fatah è uscito vincente 
da questa prova elettorale, che ha 
riguardato 400mila aventi diritto 
al voto. Molto diverso è il quadro 
riferito dal sito internet di Hamas, 
Palestine-info, secondo cui la lista 
del movimento di resistenza islami¬ 


co «Cambiamento e riforma» ha 
prevalso in quattro delle sette circo- 
scrizioni in cui si è votato a Gaza in 
questa tornata. La vittoria avrebbe 
arriso agli islamici ad el-Bureij, 
al-Migraqa, Beit Lahya e Rafah. E 
ad Hamas che accusa l'Anp di aver 
utilizzato mezzi coercitivi per co¬ 
stringere al voto migliaia di palesti¬ 
nesi, replica duramente Abu Zai¬ 


da: «Ciò che è avvenuto a Rafah e 
Bet Lahya - denuncia il ministro 
(di Al-Fatah, ndr.) - è indecente. 
Centinaia di persone defunte sono 
resuscitate per recarsi ai seggi e vo¬ 
tare Hamas». Da qui la richiesta 
avanzata dal partito del presidente 
Abu Mazen alla Commissione elet¬ 
torale di far ripetere il voto nei due 
centri della Striscia di Gaza. 


La «guerra delle urne» incrocia 
i difficili rapporti tra Israele e l'Anp 
di Abu Mazen. Le aperture di credi¬ 
to che avevano caratterizzato il 
«Nuovo Inizio» tra Ariel Sharon e 
il successore di Yasser Arafat, sem¬ 
brano appartenere al passato. Il 
presente, infatti, è segnato da chiu¬ 
sure. E irrigidimenti. Israele ha de¬ 
ciso di congelare per il momento la 


liberazione di detenuti palestinesi. 
Ad annunciarlo è Sharon stesso all' 
apertura della seduta domenicale 
del Consiglio dei ministri. Il pre¬ 
mier israeliano ha condizionato ul¬ 
teriori liberazioni di detenuti pale¬ 
stinesi ad una lotta attiva da parte 
dell'Anp contro i gruppi armati 
dell'Intifada che per ora - a suo 
parere - non è in corso. Alludendo 


forse anche a pressioni diplomati¬ 
che degli Stati Uniti, menzionate 
ieri dalla radio militare israeliana, 
Sharon ha detto ai ministri: «Tutti 
mi chiedono di rafforzare il presi¬ 
dente Abu Mazen , ma io rispon¬ 
do: No, non a spese delle vite di 
cittadini israeliani». «Sarei molto 
felice - aggiunge il premier - se ci 
fossero le condizioni per trasferire 


al controllo dell'Anp altre città ci- 
sgiordane. Ma purtroppo - taglia 
corto Sharon - i palestinesi non 
adempiono ai propri impegni». Il 
j'accuse di «Arik» più che a «Mah- 
moud il moderato» sembra essere 
indirizzato al suo predecessore 
scomparso, l'odiato Yasser Arafat. 
Nella lotta al terrorismo, insiste 
Sharon, «non stanno facendo nien¬ 
te e fronte di questa inerzia sarebbe 
un grossolano errore fare qualsiasi 
concessione in materia di sicurez¬ 
za». Rincara la dose il ministro del¬ 
la Difesa Shaul Mofaz: «Liberare in 
questo momento detenuti palesti¬ 
nesi sarebbe un regalo fatto ai terro¬ 
risti che continuano a bersagliare 
le nostre città con i razzi», dichiara 
ai microfoni della radio militare. 
Secca la replica palestinese: «Sha¬ 
ron sta contravvenendo agli impe¬ 
gni assunti a Sharm el-Sheikh; il 
suo obiettivo è di scatenare un con¬ 
flitto interno al campo palestinese, 
ma noi non staremo al suo gioco», 
dice a l'Unità il capo negoziatore 
palestinese, Saeb Erekat. Dalla 
«guerra delle urne» (Hamas-Al Fa¬ 
tah) a quella delle dichiarazioni di 
inadempienza. Il gelo sembra cala¬ 
re nelle relazioni israelo-palestrine- 
si: «È chiaro che l'unica cosa che 
non è stata congelata - sottolinea 
ancora Erekat - è la prosecuzione 
dell'attività di colonizzazione, così 
come la costruzione del muro e la 
fine delle violenze». 


intervista a un leader di Al Fatah 

Il palestinese Fares: «La strada 
del rinnovamento darà i suoi frutti» 


I l rinnovamento sta dando i primi 
frutti. Avevamo chiesto un profon¬ 
do ricambio nei gruppi dirigenti e proce¬ 
dure trasparenti nella selezione dei can¬ 
didati a incarichi pubblici. Il successo 
ottenuto nelle elezioni municipali dimo¬ 
stra che Al-Fatah può affrontare con fi¬ 
ducia le elezioni legislative del 17 lu¬ 
glio». A sostenerlo è Radura Fares, uno 
dei leader dell'ala riformatrice del parti¬ 
to del presidente Abu Mazen. Alle conte- 
stazioni di Hamas, Fares replica secca¬ 
mente: «La nostra affermazione è stata 
netta, abbiamo ottenuto oltre il 50% dei 


voti e tutti sanno che le elezioni si sono 
svolte in modo regolare». Il leader del 
Fatah in Cisgiordania mette l'accento 
sulla forte partecipazione al voto (l'80% 
degli aventi diritto): «È un segno di stra¬ 
ordinaria maturità - sottolinea Fares -: 
un popolo ha scelto di usare Farina" del 
voto per rivendicare i propri diritti di 
libertà e autodeterminazione». 

La Commissione elettorale ha rinviato 
di 24 ore la proclamazione ufficiale dei 
risultati delle elezioni amministrative 
del 3 maggio. Hamas accusa Al Fatah di 
irregolarità. 


«Semmai è vero il contrario, soprattutto 
in realtà importanti della Striscia di Gaza. Re¬ 
sta il fatto che Fatah ha ottenuto un risultato 
importante, una vittoria incontestabile. E ciò 
è potuto accadere perché abbiamo finalmente 
scelto di rispondere alla sfida di Hamas pun¬ 
tando sul profondo rinnovamento dei quadri 
dirigenti e sulla trasparenza nella selezione dei 
candidati». 

Restano le riserve israeliane. 

«Riserve pretestuose che mirano a masche¬ 
rare una realtà inquietante: Israele sta concen¬ 
trando l'attenzione della Comunità internazio¬ 
nale sul ritiro da Gaza, distogliendo così l'atten¬ 
zione sugli aspetti più gravi della sua politica 
unilaterale». 

A cosa si riferisce? 

«Allo sviluppo degli insediamenti in Ci¬ 
sgiordania e al proseguimento della costruzio¬ 
ne del muro dell'apartheid (la barriera antiter¬ 
rorismo per Israele, ndr.). Sharon sta venendo 
meno agli impegni assunti nel vertice di Sharm 


el-Sheikh, in particolare per ciò che concerne 
la liberazione dei prigionieri palestinesi e il 
passaggio all'Anp del controllo delle cisgiorda- 
ne». 

Il Fatah "riformato" è anche il movimen¬ 
to che rivendica l'Intifada contro l'occu¬ 
pazione israeliana. 

«In discussione non è il diritto di un popo¬ 
lo sotto occupazione di resistere all'oppresso¬ 
re. In discussione, per quanto ci riguarda, sono 
gli strumenti con cui portare avanti questa resi¬ 
stenza. La militarizzazione dell'Intifada è stata 
un errore, un grave errore che ha nociuto alla 
causa palestinese. Dobbiamo dar vita ad una 
terza Intifada: quella della protesta popolare 
non violenta. La resistenza non è il fine ma lo 
strumento per raggiungere una soluzione poli¬ 
tica al conflitto; una soluzione fondata sulla 
creazione di uno Stato palestinese indipenden¬ 
te che viva a fianco e in pace con lo Stato di 
Israele». 

u.d.g. 
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Franco Mimmi 


MADRID Animata da spirito di crocia¬ 
ta, la chiesa spagnola -che già conta¬ 
va nei suoi annali quella contro gli 
ebrei e i mori e quella contro i repub¬ 
blicani (golpe e dittatura di Francisco 
Franco)-, ne ha appena lanciata una 
contro la legge che consente i matri¬ 
moni di coppie 


1 

MADRID le leggi Zapatero 

Le associazioni progressiste e conservatrici 
denunciano la posizione ultraradicale 
della Conferenza episcopale spagnola: 
il suo appello è un delitto di discriminazione 


E1 Paìs: la Chiesa si arroga il diritto di essere 
giudice e parte al tempo stesso, definendo 
ciò che è corretto e ciò che non è corretto 
nell’ordinamento civile di una società libera 


Spagna, magistrati contro la crociata della Chiesa 

E”! Igiudici respingono l’invito all’obiezione di coscienza sulle nozze gay: è anticostituzionale 


omosessuali. La 
conferenza epi¬ 
scopale ha esorta¬ 
to i giudici, i sni¬ 
daci, gli assessori 
e i funzionari 
pubblici a farsi 
obiettori di co¬ 
scienza contro la 
celebrazione 
quelle unioni, 
sicurando che si 
tratta di «una fal¬ 
sificazione legale del matrimonio, tan¬ 
to dannosa per il bene comune come 
lo è la moneta falsa per l’economia di 
un paese». 

In confronto alle due del passato, 
con le sue migliaia di morti e i profon¬ 
di danni portati alla società, questa 
crociata può apparire di minor peso 
storico e foriera di meno auto da fé, 
ma non è così e sottovalutarla sareb¬ 
be un grave errore. Innanzitutto, essa 
è una allarmante dimostrazione di 
quale sarà la gestione del soglio papa¬ 
le da parte del cardinale Joseph Rat¬ 
zinger, ora Benedetto XVI. Infatti la 
recente nomina del vescovo Ricardo 
Blàzquez Pérez alla presidenza della 
Conferenza episcopale lasciava spera¬ 
re in una Chiesa, se non più arrende¬ 
vole nei confronti dei provvedimenti 
sociali del governo di José Luis Rodrl- 
guez Zapatero (non solo il matrimo¬ 
nio degli omosessuali ma anche la 
recentissima legge sulla riproduzione 
assistita e la limitazione dell’insegna- 
mento religioso a quanto stabilito nel 
concordato del ‘79 tra Stato e Chie¬ 
sa), almeno più dialogante, e invece 
eccola esprimersi con i toni più aspri 
e radicali, fatti apposta per creare frat¬ 
ture o approfondirle dove già esista¬ 
no. 

Ricard Maria Carles, arcivescovo 
di Barcellona, è arrivato ad affermare 
che «obbedire alla legge prima che 
alla coscienza porta ad Auschwitz». 
Una frase ingiusta e odiosa comun¬ 
que, ma che diventa ignobile se si 
ricorda che nei campi di sterminio 
nazisti morirono centinaia di miglia¬ 
ia di omosessuali la cui unica colpa 
era di essere tali. «È ora di smetterla 
-afferma un comunicato della Federa¬ 
zione statale di lesbiche e gay- con le 
offese che trascendono il dibattito le¬ 
gislativo, e che sono insulti per miglia¬ 



ia di cittadini il cui grande “errore” è 
di amare in modo diverso da quello 
della maggioranza». 

Inutile ricordare agli ecclesiastici 
che questa legge neppure sfiora la li¬ 
bertà religiosa della gente, e che solo 
riguarda procedure civili: l’arrocca¬ 
mento ultraradicale che ha distinto 


nei secoli la Conferenza episcopale Martinez 

spagnola (con l’unica eccezione degli Camino, 

anni Settanta, periodo in cui ne fu portavoce 

presidente il Cardinal Vicente Enti- della 

que y Tarancón che ammise le re- Conferenza 

sponsabilità della Chiesa nella dittatu- Episcopale 

ra franchista) l’ha spinta a una presa spagnola 

di posizione chiaramente anticostitu- Aivarado /Ansa 


Watergate, morto il deputato 
democratico Rondino 
Fece incriminare Nixon 

NEW YORK È morto all'età di 95 anni Peter 
Rodino, il presidente della commissione 
giustizia della camera dei rappresentanti 
Usa che condusse l'istruttoria sull'affare 
Watergate, che nel 1973 portò alle dimissioni 
del presidente Gerald Nixon. Figlio di 
immigrati italiani di Newark, Rondino, 
docente di diritto, fu eletto la prima volta al 
Congresso nel 1948 ma rimase sempre 
lontano dai riflettori fino a quando fu 
nominato a capo della Commissione 
giustizia proprio pochi mesi che iniziassero le 
storiche audizioni sul Watergate. «Se il 
destino avesse cercato qualcuno di famoso, 
certo non avrebbe trovato me» disse una 
volta il democratico ad un giornalista. 

Il 30 luglio del 1974 la commissione approvò, 
con un voto bipartisan ottenuto anche grazie 
alle capacità di medizione di Rondino, la 
messa in stato d'accusa del presidente 
repubblicano per aver abusato della sua 
autorità per cercare di insabbiare l'inchiesta 
sull'effrazione nel quartiergenerale dei 
democratici - che si trovava nel complesso 
residenziale Watergate di Washington - 
durante la campagna per la sua rielezione 
nel 1972. Era la prima volta in 106 di storia 
americana che veniva approvato un 
impeachement e Nixon non volle affrontare 
il processo - a differenza di quanto invece ha 
fatto nel 1999 Bill Clinton che ha affrontato 
e superato l'impeachment al Senato - e l'otto 
agosto il presidente diede le dimissioni 
lasciando la guida della Casa Bianca al vice 
presidente Gerald Ford. Il presidente Ford 
poi firmò la grazia per Nixon proteggendolo 
così da qualsiasi incriminazione federale. 


Usa, pastore battista 
espelle dalla chiesa 
40 fedeli «anti-Bush» 

WASHINGTON Al bando i democratici dalla chie¬ 
sa: il pastore di una chiesa battista della 
Carolina del Nord ha costretto alle dimissioni 
tutti i congregazionisti che non appoggiano il 
presidente repubblicano George W. Bush. La 
settimana scorsa il diaconato della East 
Waynesville Baptist Church ha deciso di 
estromettere nove membri della chiesa. 
Quaranta altri membri, su una congregazione 
di 400 seguaci, hanno dato le dimissioni per 
protesta. Durante l'ultima campagna 
elettorale, il pastore Chan Chandler aveva dato 
due alternative ai democratici del suo gregge: 
pentirsi o andarsene dalla chiesa. 

Alcuni membri hanno lasciato la 
congregazione in ottobre. A quanto pare, il 
regolamento della chiesta battista statale lascia 
ai pastori la facoltà di stabilire i criteri per 
essere congregazionista. «Il diritto 
all'appartenenza è una questione locale. La 
convenzione statale non entrerebbe nelle 
decisioni», ha detto George Bullard, direttore 
della Baptist state convention. La reazione dei 
democratici della Carolina del Nord non si è 
fatta attendere. Secondo JerryMeek, presidente 
del partito statale, le azioni di Chandler hanno 
messo a rischio il diritto di non pagare le tasse 
di cui godono le chiese americane. «È un 
pastore che dice “o si fa a modo mio o ve ne 
andate”», è una figura molto negativa «ha 
dichiarato, -si legge sul Washington Post, l'ex 
tesoriera della parrocchia Selma Morris. 
Mentre un 'altra ricorda come durante la 
campagna elettorale il pastore Chandler abbia 
più volte detto dal pulpito che qualsiasi 
parrocchiano che intendeva votare John Kerry 
avrebbe dovuto lasciare la comunità. 


zionale, e come tale è stata respinta 
non solo dal governo e dalle forze 
politiche di centro-sinistra, ma dalle 
associazioni di magistrati. Quella pro¬ 
gressista, Giudici per la democrazia, 
afferma che la Conferenza episcopale 
«nel chiamarci a obiettare ci chiama a 
commettere un delitto di discrimina¬ 
zione per non offrire una prestazione 
a causa di un pregiudizio, che in que¬ 
sto caso ha a che 
vedere con 
l’orientamento 
sessuale#. E an¬ 
che quella con¬ 
servatrice, l’Asso¬ 
ciazione profes¬ 
sionale della ma¬ 
gistratura, ha ri¬ 
cordato che «i 
giudici hanno 
l’obbligo inevita¬ 
bile di applicare 
le leggi, siano o 
no d’accordo con esse». 

La Chiesa non vuole capire ciò 
che hanno capito persino i magistrati 
ultraconservatori (il Consiglio supe¬ 
riore della magistratura, da loro do¬ 
minato, arrivò a paragonare i matri¬ 
moni tra omosessuali “all’unione tra 
un uomo e un animale”), e cioè che 
in questo caso l’obiezione di coscien¬ 
za sarebbe una pura e semplice tra¬ 
sgressione della legge. «Una volta di 
più -ha commentato il quotidiano E1 
Pals- la Chiesa si arroga il diritto di 
essere giudice e parte al tempo stesso, 
definendo ciò che è corretto e ciò che 
non è corretto nell’ordinamento civi¬ 
le di una società libera che si è dotata 
di uno Stato non confessionale». Da 
un punto di vista giuridico, infatti, 
dichiarazioni come quelle del cardina¬ 
le colombiano Alfonso Lopez Trujil- 
lo («Solo uno Stato totalitario non 
rispetta che un cittadino faccia uso 
dell’obiezione») sono una vera e pro¬ 
pria assurdità, che consentirebbe, al¬ 
l’estremo, l’obiezione a qualsiasi leg¬ 
ge. Nulla vieta invece alla Chiesa di 
chiedere ai parlamentari cattolici, co¬ 
me ha fatto, di fermare la legge in 
Parlamento con il loro voto, ma 
Blàzquez sa bene di poter contare so¬ 
lo sul voto del Partito popular, dedito 
a una opposizione più settaria che 
politica a qualsiasi provvedimento 
del governo, e su quello della Unione 
democratica di Catalogna, gruppi 
che già si espressero negativamente 
nel voto del 21 aprile scorso. Riusci¬ 
ranno probabilmente a respingere la 
legge al Senato, dove il Pp da solo 
conta su 126 voti e la maggioranza 
richiesta è di 130, ma l’iter prevede 
poi il ritorno e il voto definitivo alla 
Camera. Definitivo per la società civi¬ 
le, ma che certo non fermerà la crocia¬ 
ta religiosa. 
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+RISPARMIO T_ 
+SICUREZZA 
CON LE NOVITÀ' 
UN IPOL 


Segnali positivi 
per la tua assicurazione auto. 


Ecco il risparmio e la sicurezza che cercavi. 

Ti presentiamo le soluzioni che Unipol Assicurazioni, prima 
in Italia, ha realizzato per te. 


mexsm 6 

La prima polizza Auto che comprende 
il più avanzato sistema satellitare per 
la tua sicurezza e la trasparenza 
in caso di sinistro. Con Unibox risparmi 

il 10% sulla RCA e il 50% su Incendio e Furto 
Non devi sostenere spese né per l'acquisto del dispositivo, 
né per l'installazione. Solo l'abbonamento annuo (6%+lva) 
per i servizi della centrale operativa di OctoTelematics, 
partner dell’iniziativa. 

Attiva le garanzie specifiche e sarà Unibox a: 

• localizzare la tua auto in caso di furto; 

• allertare la centrale operativa per i soccorsi in caso 
di incidente. 

Tecnologia trasparente al tuo servizio. 


Franchigia 

I FRUTTUOSA ] 6 

La prima polizza Auto con franchigia depositata che ti 
garantisce uno sconto immediato del 10% sulla RCA 

In più, il deposito ti rende il 2% netto* ogni anno. Tu sei 
l'esclusivo proprietario del deposito e, in assenza di sinistri, 
puoi ritirarlo in qualunque momento. 

Segui i segnali positivi. 

Se scegli entrambe le soluzioni gli sconti si sommano. 

L'assicurazione che cercavi esiste. 

In tutte le Agenzie Unipol. 



UNIPOL 
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Natalia Lombardo 


ROMA Domenica di (religioso?) silen¬ 
zio e (ansiosa?) attesa sul vertice Rai: 
telefoni spenti, Silvio Berlusconi alle 
prese con la «stanchezza» del Milan e 
in volo per Mosca, per le trattative se 
ne riparla da oggi. Questa potrebbe 
essere la settimana buona per trovare 
un accordo, ma 



LE NOMINE per la Tv pubblica 

Il direttore (scaduto) della televisione 
pubblica rinsalda il rapporto con Fini 
e attende. Fa sapere che non gli mancano 
altre proposte, pubbliche o private 


Eppure è stato l’uomo dello scontro, 
e della censura. In attesa di una proposta 
da Palazzo Chigi, nel centrosinistra 
c’è chi teme la trappola: si tagli col passato 


non è così sconta¬ 
to: domani pri¬ 
ma data utile per 
il voto dei sette 
consiglieri in 
commissione di 
Vigilanza, ma la 
maggioranza 
prende tempo fi¬ 
no al 18. 

Insieme allo 
scudetto il pre¬ 
mier di sicuro 
non vorrà perde¬ 
re il controllo sul¬ 
la tv pubblica, 
nell’anno crucia¬ 
le pre-elettorale. 

E le premesse si 
sono viste nei ser¬ 
vizi che il Tgl e il 
Tg2 hanno dedi¬ 
cato alla sua cam¬ 
pagna dell’Etna, 
per far restare sin¬ 
daco di Catania il 
suo medico, Sca- 
pagnini: dai tg 
«spot» al pre¬ 
mier, denuncia 
l’opposizione. 

In quest’otti¬ 
ca si comprende 
perché siano in 
molti, nel centro- 
destra, a premere 
perché venga ri¬ 
nominato l’attua¬ 
le direttore gene¬ 
rale della Rai, Fla¬ 
vio Cattaneo, tor¬ 
nato in accordo 
con Gianfranco 
Fini. Il Dg aspet¬ 
ta le decisioni nel¬ 
la maggioranza. 

Fa sapere che le 
proposte non gli 
mancano, pubbli¬ 
che e private, e 
nella partita Rai 
giocano le altre 
nomine manage¬ 
riali: Eni, Enel, 

Terna, Poste, Svi¬ 
luppo Italia. Cer¬ 
to se dall’alto 
chiedessero dav¬ 
vero a Cattaneo 
di restare, come 
potrebbe rifiutar¬ 
si? A Viale Mazzini il clima, dicono, è 
«di grande attesa». I quattro consiglie¬ 
ri aspettano il torpedone con il nuovo 
Cda per fare il cambio. Ieri Marcello 
Veneziani ha scritto su «Libero» che 
lui ama essere «descamisado», quindi 
la casacca griffata An sarebbe virtuale. 
Ed è contento di andarsene: «A nessu¬ 
no ho chiesto di confermarmi», dice 
per zittire le voci di uan riconferma: 
però rivendica la correttezza della que¬ 
rela del Cda al Corriere della Sera. 

Di fatto il Cda è scaduto: il manda¬ 
to di Cattaneo è scaduto il Caprile, e 
quello dei consiglieri a metà marzo, 
secondo le regole con cui sono stati 
nominati; ma i quattro sono aggrappa¬ 
ti all’ultimo appiglio legale, sancito 
nello Statuto Rai che hanno stilato: 
l’approvazione del bilancio 2004 da 


Spot al premier di 
Tgl e Tg2 per la 
campagna elettorale 
del sindaco di Catania 
Scapagnini, il suo 
medico 


Rispunta Cattaneo nel borsino della Rai 

L'Unione resta in attesa, l’accordo è lontano. E il centrodestra punta sul vecchio Direttore generale 


v 


I direttore generale della Rai, Flavio Cattaneo 

comunali e provinciali 

Sardegna, Trentino, Val d’Aosta 
scende l’affluenza, oggi i risultati 

La Sardegna, al secondo test elettorale, registra un calo dell’affluenza al voto, 
ma le urne resteranno aperte anche oggi fino alle 15. Al termine della giornata 
solo il 48,8% degli elettori si è presentato a eleggere consigli e presidenti delle 
8 province della Sardegna. Per quattro province (Carbonia-Iglesias, Medio 
Campidano, Ogliastra, Olbia-Tempio) si vota per la prima volta. 

Si votata volo ieri, ma lo scrutinio inizerà questa mattina, per i 68 comuni 
della Regione Autonoma della Valle d'Aosta. Alla chiusura dei seggi avevano 
votato 75.434 cittadini sui 97.810 aventi diritto, pari al 77,12%. Nel capoluogo 
Aosta si sono recati alle urne 21.554 votanti su 29.267, ovvero il 73,65%. 

In Trentino, per il rinnovo di 320 amministrazioni comunali, l’affluenza 
al voto è più alta in Alto Adige che nelle valli di Trento e Rovereto. Alle 22, alla 
chiusura dei seggi - lo scrutinio inizierà questa mattina dalle 7 - in Alto Adige 
ha votato il 79,18%, alle comunali del 2000 larcentuale è stata del 81,0%. In 
Trentino, invece, il 74,99% contro il 78,02% del 2000. Quest'anno una nuova 
legge elettorale ha introdotto un diverso sistema fra le due province: in Alto 
Adige il ballottaggio è previsto solo nei comuni con oltre 15.000 abitanti (che 
sono 4), in Trentino nei comuni con oltre 3.000 abitanti (che sono 19, ma in 
sei casi si presentano solo due candidati). Negli altri comuni vince il candida¬ 
to che ottiene più voti. Anche in Trentino Alto Adige gli eventuali ballottaggi 
si terranno il 22 maggio. In Trentino è stato inoltre eliminato nei comuni con 
oltre 3.000 abitanti il voto disgiunto (non si può più dare la preferenza a un 
candidato sindaco e allo stesso tempo ad una lista che non lo sostiene) e sono 
state introdotte le «quote rosa» (almeno un terzo di candidate donne in ogni 
lista). 


Andrea Sabbadini 




a Catania 


Castagnetti operato d’urgenza 
per infarto. Ora sta meglio 


CATANIA Era a Catania per la campagna elettorale il deputato Pierluigi 
Castagnetti, capogruppo della Margherita alla Camera. Ma durante 
un comizio a San Giovanni La Punta ha avuto un malore: un «grosso 
infarto al miocardio» e «un’ischemia prolungata che gli ha “stordito” 
il cuore», è la diagnosi dei medici. «Poco prima eravamo stati a 
Catania - racconta il deputato della Margherita Giovanni Burtone, 
cardiologo - mi aveva detto di sentirsi stanco e di non voler fare alcun 
intervento. Ho notato il suo pallore e la continua sudorazione, voleva 
tornare in albergo ma io ho detto alla scorta di correre in ospedale». 

Tre arterie bloccate: prima i controlli, poi la decisione di operarlo 
subito. Un intervento di angioplastica all’ospedale Ferrarotto di Cata¬ 
nia che è durato un’ora. «Il paziente sta bene - ha spiegato il professo¬ 
re Tamburino, responsabile del reparto di cardiochirurgia - è ricovera¬ 
to in unità coronarica. Per ora resta la prognosi riservata, nella prossi¬ 
me ore valuteremo se trattare un'altra arteria che presenta delle occlu¬ 
sioni». «La prognosi resta riservata, ma il peggio è passato», dice 
Burtone. «A salvargli la vita - dice Alfredo Calassi, che l’ha operato - è 
stato l’essere stato operato immediatamente e soprattutto la capacità 
di diagnosi del collega Burtone, cardiologo, che ha colto subito i 
sintomi della grave malattia. Quando è arrivato da noi aveva un 
edema polmonare. Certo avrà bisogno di molto riposo». 

«Grazie a tutti...» e un sorriso tranquillizzante alla moglie è la 
prima reazione del deputato, dopo l’intervento. «È lucido e presente, 
sta meglio ma è affaticato - riferisce la moglie, che non aveva notato 
alcun segno premonitore - Siamo stati fortunati perché abbiamo 
trovato una struttura medica che si è rivelata celere ed efficiente». 
Tranne lei, nessuno può ancora incontrarlo, ma la preoccupazione e 
gli auguri sono piovuti da tutto il mondo politico. Le telefonate di 
Prodi, Berlusconi, Casini e Letta, i messaggi di Rutelli, Casini, Bianco, 
Parisi, Bassolino; gli auguri dei Ds, dei verdi, del Pedi, della Lega, di 
tutto il mondo politico. E il ministro della Sanità Storace, a Catania 
per un incontro elettorale, si è precipitato in ospedale. Anche Ciampi 
s’è informato sulle condizioni del deputato, e gli ha inviato i suoi 
auguri. 


parte dell’assemblea degli azionisti 
(domani alle 14 la prima convocazio¬ 
ne, il 18 la seconda). Il centrodestra 
guarda a quest’ultima data, per pren¬ 
dere tempo, dato che le trattative sono 
in alto mare. Fuori da Viale Mazzini il 
clima sembra essere di sospetto. Ogni 
nome uscito viene preso con le molle, 
almeno nel centrosinistra (ma anche 
nell’Udc) e si cerca di vedere subito il 
rovescio della me¬ 
daglia. Così lo 
schema «presi¬ 
dente all’opposi¬ 
zione», avrebbe il 
risvolto di un di¬ 
rettore generale 
di garanzia per 
Berlusconi, tipo 
Cattaneo o Codi- 
gnoni, se non un 
Saccà Bis. Il pre¬ 
mier ha fatto sa¬ 
pere che le tratta¬ 
tive sono tra lui, via Gianni Letta, e 
Romano Prodi leader dell’Unione. 
Non tutti, almeno nel centrodestra, si 
sentono garantiti al 100% dalla delega 
al premier. La posizione del leader del¬ 
l’Unione è sempre quella comunicata 
nella telefonata con Letta giorni fa: Pa¬ 
lazzo Chigi deve fare una proposta sul¬ 
l’accoppiata presidente e direttore ge¬ 
nerale, l’Unione valuterà e farà le sue 
controproposte. In parte del centrosi¬ 
nistra si fa avanti anche l’idea di non 
legarsi troppo le mani in un accordo; 
la linea potrebbe essere quella di vota¬ 
re subito i consiglieri (il Ds Rognoni, 
Curzi per Prc e Verdi, Rizzo Nervo 
per la Margherita), assicurare «i due 
terzi tecnici» della maggioranza sul 
presidente, purché accettabile. In que¬ 
sto caso sarebbe superato il Cda mono¬ 
colore, i tre consiglieri sarebbero i «di¬ 
fensori civici» del pluralismo, rinun¬ 
ciando a imporsi sul direttore genera¬ 
le in vista, fra un anno, di un cambio 
nel caso si vincano le elezioni. 

Secondo Giuseppe Giulietti, capo¬ 
gruppo Ds in Vigilanza, «se il governo 
non è in grado di rispondere all’appel¬ 
lo di Fassino e Prodi, perché vengano 
nominate persone qualificate e di ga¬ 
ranzia anche con un’altra maggioran¬ 
za, allora è meglio non avviare alcuna 
trattativa». Non cadere, insomma, nel¬ 
la trappola «presidente di minoranza 
e Dg di completa fiducia per Berlusco¬ 
ni, quando servirebbe un taglio netto 
col passato: da Saccà a Cattaneo, che 
ha partecipato al fallimento dell’espe¬ 
rienza di garanzia che ha portato al¬ 
l’uscita di Lucia Annunziata, e ha con¬ 
tribuito alla linea delle epurazioni di 
Santoro e Biagi o delle censure, da 
Paolo Rossi a Hendel, a Dodicesimo 
Round» - censura nella destra - Giulia¬ 
no Ferrara ha capito che è ora di cam¬ 
biare, Berlusconi gli dia retta». 

Anche fra i centristi dell’Udc la 
parola d’ordine sembra essere: non 
agitarsi troppo. La proposta «doc» è 
quella di Marco Staderini «almeno co¬ 
me consigliere», meglio se come presi¬ 
dente. Se poi dall’accordo con l’oppo¬ 
sizione vengono altri nomi, come quel¬ 
lo di Piero Gnudi, va bene lo stesso, è 
la considerazione centrista. Ma anche 
qui si temono «polpette avvelenate» 
finché le trattative saranno solo Let¬ 
ta-Prodi: ovvero di ritrovarsi in quota 
Udc altri nomi come Meocci (conside¬ 
rato anche a sinistra vicino al premier 
per le sue posizioni all’Authority delle 
Tic). Anche a Via Due Macelli aspetta¬ 
no, oggi, la telefonata di Letta. 

Certo se anche questa settimana 
la maggioranza non scioglie i nodi, e 
non si trova un accordo con l’opposi¬ 
zione, il rischio di un impasse a tempo 
indeterminato è alto. 


Il candidato dell’Udc 
è Staderini. Martedì è 
previsto il voto in 
commissione di 
Vigilanza, ma forse 
slitterà al 18 
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- Competitività II decreto legge è da oggi 
in aula alla Camera. Venerdì scorso pero il 
governo è stato costretto a cambiare di nuo¬ 
vo le norme sulla bancarotta. E giovedì scor¬ 
so si era espressa anche la commissione 
Giustizia, dando parere negativo. «Abbiamo 
sconfitto il governo - ha detto il deputato ds 
Giovanni Kessler - e il Consiglio dei ministri 
è stato costretto alla retromarcia. Vince la 
linea di chi, come noi, vuole coniugare più 
competitività con bilanci puliti e legalità nell 1 
economia. Quando, come in questo caso, la 
reazione dell'opposizione si salda con il co¬ 
mune sentire, si bloccano i disastri che il 
governo continua a produrre». Duro il com¬ 
mento del vice presidente Ds Renzo Inno¬ 
centi: «Il Berlusconi ter ha avuto da pochi 
giorni la fiducia ma già dimostra di aver 
ereditato da quello precedente lo stato con- 
fusionale.il governo, infatti, dopo aver ap¬ 
rovato questo provvedimento d'urgenza, 
a prima modificato radicalmente il testo 
con un maxi emendamento, poi su questo 
ha chiesto la fiducia in Senato e, infine, è di 


agenda 

Camera 


nuovo intervenuto per modificarlo. E' un 
modo di procedere incerto e caotico che, se 
cerca di coprire le pesanti divergenze all'in¬ 
terno della maggioranza, rende impossibile 
ogni confronto con l'opposizione in Parla¬ 
mento e non tiene in alcun conto le critiche 
delle parti sociali e delle istituzioni». Mauro 
Agostini, vice presidente e responsabile 
economico del gruppo, ha osservato che le 
norme «sono tardive, insufficienti e non pre¬ 
vedono risorse per lo sviluppo. Ci sono inve¬ 
ce aspetti particolarmente aravi, come l'in¬ 
serimento di una delega al governo in un 
decreto. Sarebbe stato sicuramente meglio 
arrivare a un confronto parlamentare vero». 

- Trasfusioni È all'ordine del giorno una 
proposta di legge che regolamenta le attivi¬ 


tà trasfusionali e la produzione di emoderi- 
vati. L'esame nelle commissioni è stato par¬ 
ticolarmente impegnativo. Ne è però alla 
fine scaturito un testo che dovrebbe avere 
l'assenso dell'opposizione. 

- Collegio del Mondo Unito Si vota 
questa settimana in aula anche una propo¬ 
sta di legge che stabilisce un contributo al 
Collegio del Mondo Unito dell'Adriatico,isti¬ 
tuzione che dovrebbe fornire ai giovani, pri¬ 
ma dell'Università, una formazione sulle 
questioni internazionali, sulla pace e sulla 
giustizia. Anche in questo caso ci sarà il 
voto favorevole dei Ds. 

- Energia La votazione di una risoluzione 
ds sul settore energetico in commissione 
Attività produttive sarà l'occasione in cui il 
neo ministro Scajola presenterà il disegno 
di politica industriale che il governo vuole 
perseguire, soprattutto dopo le decisioni 
sul caso Edf. 

(a cura di Piero Vizzani) 


- Competitività e bancarotta Com e 

noto, il governo ha fatto marcia indietro 
sulle pene per il reato di bancarotta. Pre¬ 
senta oggi alla Camera un emendamento 
al decreto sulla competitività, approvato, 
con la fiducia, al Senato, che quelle norme 
contiene. L'emendamento abroga la parte 
penale della delega di riforma del diritto 
fallimentare, riportando la pena massima 
a 10 anni (erano 6 nel testo di Palazzo 
Madama). Il governo chiederà la fiducia 
anche a Montecitorio. Il decreto, così mo¬ 
dificato, dovrà tornare al Senato, sull'orlo 
della scadenza del 15 maggio. Sarà di¬ 
scusso, in aula -a seconda del voto dell'al¬ 
tro ramo del Parlamento- mercoledì o gio¬ 
vedì, previo passaggio in commissione. 

- Risparmio Prosegue alla commissioni 
congiunte Finanze e Attività produttive, 
l'esame del ddl sul risparmio, con norme 
sulla Consob e il mercato azionario. Il di¬ 
battito va a rilento e si è ancora in fase di 
discussione generale. 


agenda 

Senato 


- Semplificazione Va in aula da domani 
per il voto finale il ddl che prevede una 
serie di misure di semplificazioni di leggi 
vigenti. Si tratta di un'operazione di snelli¬ 
mento e di abrogazione di qualche vec¬ 
chia legge, che si fa ogni anno. Per il 2005 
le misure riguardano, tra l'altro, i benefici 
a favore delle vittime del terrorismo, del 
dovere, del servizio, della criminalità orga¬ 
nizzata e di ordigni bellici, in tempo di 
pace; la normativa sulle pari opportunità; 
disposizioni in materia di trasporti. Per il 
voto finale, il Regolamento stabilisce la 
presenza obbligatoria del numero legale. 

- Nomine Per la terza settimana consecuti¬ 
va, la commissione Pubblica istruzione ha 
all'odg il parere sulla nomina dei presiden¬ 


ti della Siae (Società autori e editori) e 
dell'Eti (Ente teatrale italiano). I rinvìi sono 
dovuti ai persistenti contrasti nella mag¬ 
gioranza, parte della quale non accettale 
designazioni fatte dell'ex ministro Giulia¬ 
no Urbani. Si riprova mercoledì, ma con 
scarse speranze. 

- Università Iter dei decreti permettendo, 
(sono da votare quello sugli Enti locali, 
con lo slittamento della data di presenta¬ 
zione dei bilanci di comuni e province e 
quello sul reclutamento della forze di poli¬ 
zia e dei vigili del fuoco), l'aula dovrebbe 
votare anche il ddl che riforma il Cun (Con¬ 
siglio universitario nazionale). Le norme 
stabiliscono la composizione del Consi¬ 
glio e le sue competenze, del Consiglio di 
disciplina e delle elezioni, che si terranno 
entro 90 giorni dall'approvazione della leg¬ 
ge. Contrario il ds, perché il ddl non potrà 
configurare il Cun come organo di rappre¬ 
sentanza del sistema scolastico 

(a cura di Nedo Canetti) 
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Segue dalla prima 

AI Quirinale, ripete, bisogna rie¬ 
leggere Ciampi, mentre Berlu¬ 
sconi - aggiunge - «è l'unico lea¬ 
der che riesca a tenere insieme 
la coalizione». 

Più chiaro di così: le parole di 
Bondi confermano, dunque, un 
sospetto che fu avanzato sin dal 
primo mo¬ 
mento in cui 
esponenti del 
centrodestra, 
una decina di 
giorni fa, co¬ 
minciarono a 
far circolare la 
voce di una 
sponsorizza¬ 
zione del 
«Ciampi bis». 

Quanti sono 
preoccupati 
per le intenzio¬ 
ni malcelate di 
Berlusconi di 
defilarsi dalla 
leadership in¬ 
tendono occu¬ 
pare in questo 
modo la casel- 
la-Quirinale, 
perché la ri¬ 
conferma di 
Ciampi - oltre 
che a un'opera¬ 
zione di imma¬ 
gine - servireb¬ 
be a togliere 
dal mazzo del¬ 
lo stesso Berlu¬ 
sconi la carta 
di riserva di 
una propria 
autocandidatu¬ 
ra. 

In questa parti¬ 
ta tutta inter¬ 
na alla maggio¬ 
ranza, il capo 
dello Stato - si 
può facilmen¬ 
te intuire - 
non accetta af¬ 
fatto di essere 
trascinato. E 
così si spiega 
l'irritato silen¬ 
zio di queste 
ore. 

Peraltro, se la ridda delle ipotesi 
si trascinasse anche nelle prossi¬ 
me settimane, rischierebbe di ri¬ 
petersi per Ciampi l'esperienza 
bruciante della «graticola» politi¬ 
ca e mediatica su cui molti dei 
suoi predecessori si sono trovati 
ad arrostire proprio nell'ultima 
fase del loro mandato, con la 
differenza che - a dispetto della 
vulgata corrente - in questo caso 
il calendario non pone questio¬ 
ni di «ingorgo istituzionale». 

I suoi alleati vogliono 
impedire al premier 
la possibilità di usare 
la sua autocandidatura 
come carta 



LE TRAME del centrodestra 

Il gioco delle parti tra Bondi e Berlusconi 
per un secondo settennato 
del Capo dello Stato nasconde il tentativo 
di anticiparne la scadenza naturale 


Irritato, il Presidente della Repubblica 
tace. Mentre s’intrecciano le trame 
della maggioranza in cerca di una soluzione 
alla questione della leadership 


Veleni di governo sul Quirinale 

Il Ciampi bis usato a destra per regolare i conti tra i leader e «imbrigliare» il Colle 

la tentazione di rieleggere Ciampi 


Ciampi, infatti, fu eletto il 13 
maggio 1999, e pronunciò il 
suo giuramento davanti alle Ca¬ 
mere riunite il 18. E nel periodo 
corrispondente dell'anno prossi¬ 
mo scade il settennato. Lo stes¬ 
so Berlusconi ha recentemente 
annunciato che le prossime ele¬ 
zioni politiche si terranno «a 
metà maggio» dell'anno prossi¬ 
mo e di «aver¬ 
ne parlato con 
Ciampi». Se¬ 
gno che il ca¬ 
po dello Stato 
deve avergli ri¬ 
badito a quat¬ 
tr'occhi pro¬ 
prio nei giorni 
della formazio¬ 
ne del gover¬ 
no bis la sua 


intenzione 



Per una singolare coincidenza, due voci, 
una da destra e una da sinistra, si sono 
levate insieme per suggerire l'ipotesi che 
Carlo Azeglio Ciampi sia rieletto presiden¬ 
te della Repubblica. Un evento che non si 
è mai realizzato in quasi sessantanni di 
storia repubblicana. E' noto il desiderio 
dell'interessato di ritirarsi a vita privata al 
termine del mandato, nel maggio dell'an¬ 
no prossimo. Ma le forze politiche obbedi¬ 
scono alla loro logica e alle loro convenien¬ 
ze. 

(...) 

Bondi, stretto consigliere del premier, 
ha detto a Massimo Franco: «Se si creasse¬ 
ro le condizioni per un altro settennato di 
Ciampi, penso che Berlusconi darebbe il 
proprio contributo per la rielezione, come 
fece sei anni fa». Colpisce la nettezza di 
questa affermazione. Sembra qualcosa di 
più di una vaga propensione, è quasi un' 
esplicita disponibilità 

Prendiamo adesso l'editoriale del diret¬ 
tore delT'Unità", in cui si chiede senza 
mezzi termini un Ciampi-bis. Padellare 
tende a dare del capo dello Stato una lettu¬ 
ra tutta di sinistra, a farne quindi un uomo 
di parte. Ma poi conclude: «Quanto alle 
intenzioni del presidente, esse vanno ri¬ 


spettate. Senza tuttavia dimenticare che 
l'offerta sarebbe, insieme, un segno di rico¬ 
noscenza e un atto politico di forte impat¬ 
to. Dicono che a destra qualcuno si stareb¬ 
be già pensando con l'unico scopo di scom¬ 
paginare i piani della sinistra. Farsi prece¬ 
dere sarebbe davvero imperdonabile». 

Scompaginare i piani della sinistra? Fi¬ 
nora non risultava che ne esistesse uno. 
Ma Padellare ci rivela che a destra c'è chi 
pensa alla rielezione (Bondi lo conferma) 
e che a sinistra c'è chi bada a non farsi 
precedere su questo terreno. Come osser¬ 
va Clemente Mastella, politico sempre at¬ 
tento: «Se vogliamo rasserenare gli animi, 
le forze politiche, tutte complessivamente, 
dovrebbero rieleggere l'attuale capo dello 
Stato per evitare l'ingorgo istituzionale». 
Ossia la sovrapposizione temporale del 
prossimo anno fra scadenza del settennato 
e termine della legislatura. E' chiaro che 
una simile scelta potrebbe discendere solo 
da una posizione comune e concordata di 
tutti o quasi tutti i partiti, come avvenne 
nel '99. Ed è altrettanto chiaro che ci si 
muove lungo un sentiero molto stretto, 
ciò che spiega il riserbo dei vertici politici. 

Stefano Folli, Il Sole 24 ore 

8 maggio, pag. 10 


presidente della Repubblica , Carlo Azeglio Ciampi, e il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Ferrari/Ansa 


di riserva 




le reazioni 


Spini, Ds: «La seconda volta 
di Ciampi al Colle? Magari» 


Il I’ nterv sta 

X/anninn f'hiti 


ROMA Mentre Silvio Berlusconi derubrica un 
eventuale Ciampi-bis a «ipotesi non interes¬ 
sante», il portavoce azzurro Sandro Bondi 
apre alla stessa prospettiva: «Nella storia re¬ 
pubblicana non è mai accaduto che un presi¬ 
dente della Repubblica venisse riconfermato - 
dice in un’intervista al Corriere della Sera - ma 
se vi fossero le condizioni per rieleggere Ciam¬ 
pi, per Forza Italia sarebbe un fatto positivo». 

Bondi lancia un messaggio all'opposizio¬ 
ne: «Io dico semplicemente che se si dovesse¬ 
ro creare delle condizioni favorevoli, Berlusco¬ 
ni e FI non si sottrarrebbero a un serio con¬ 
fronto con l'opposizione. E ritengo che il cen¬ 
trosinistra dovrebbe avere lo stesso spirito 
aperto e disponibile pure nel caso di un'altra 


candidatura, anche se avanzata dalla CdL». 

A Bondi replica il Ds Valdo Spini facendo¬ 
si interprete dei timori di strumentalizzazioni 
che agitano l’Unione: «Bene a qualsiasi pro¬ 
nuncia a favore della rielezione di Ciampi. 
Meno bene quando si comincia a dire che 
questa pronuncia dovrebbe poi portare il cen¬ 
trosinistra a giudicare positivamente altre can¬ 
didature che il centro destra potrebbe lancia¬ 
re. Ciampi è Ciampi con la sua inconfondibile 
personalità e non pur certo essere strumenta¬ 
lizzato per fare apparire sullo sfondo altre can¬ 
didature». Per Spini è «estremamente positivo 
che si parli della rielezione di Ciampi. I suoi 
anni al Quirinale sono stati e sono veramente 
inappuntabili. È il candidato numero uno alla 


successione di se stesso». 

Sulla stessa linea il leader dei Verdi Alfon¬ 
so Pecoraro Scanio: «L'Unione non può che 
vedere favorevolmente una possibile rielezio¬ 
ne di Ciampi ma non certo con questo Parla¬ 
mento, dove permane una maggioranza di 
centrodestra inaffidabile e capace di blitz 
d'ogni tipo. È inaccettabile strumentalizzare 
Ciampi solo per le beghe interne della Cdl». 
Nell’Unione infatti ci sono timori che l’avan¬ 
zare il nome di Ciampi da parte del centrode¬ 
stra sia una mossa strumentale volta a prende¬ 
re tempo. E che l’obiettivo nascosto sia porta¬ 
re al Colle un altra personalità, magari lo stes¬ 
so premier Berlusconi o il presidente della 
Camera Casini. 

Anche Francesco Cossiga si schiera per la 
ricandidatura di Ciampi: «La sua rielezione 
per designazione bipartisan costituirebbe un 
punto istituzionale certo e fermo in una pros¬ 
sima legislatura che si presenta minacciosa¬ 
mente confusa e incerta». Intanto nel centro- 
destra prosegue confusamente la discussione 
sul partito unico sì o no. Il portavoce di Berlu¬ 


sconi Paolo Bonaiuti e Nando Adornato, uo¬ 
mo-macchina dell’operazione Partito della Li¬ 
bertà smentiscono che il convegno del 19-20 
maggio con il premier, Fini e Foliini rappre¬ 
senti la convocazione degli Stati generali del 
centrodestra. «Ci sarà un dibattito, già fissato 
da tempo, ed è prevedibile che il discorso 
potrà finire sul partito unico, ma non si tratta 
degli Stati generali della Cdl» dice Bonaiuti. 
Gli fa eco Adornato: «Sarà un seminario di 
riflessione» aperto a politici e intellettuali, or¬ 
ganizzato dal Comitato di Todi e dalla Fonda¬ 
zione liberal» con il contributo della rivista 
Formiche vicina a Follini. 

E mentre Berlusconi afferma che la Lega 
sarebbe d’accordo sul progetto e Bossi lo so¬ 
stiene, Francesco Storace conferma il suo no 
in un’intervista al Messaggero: «Facile emozio¬ 
narsi per chi butta lì un'idea. Berlusconi, al 
solito ha spiazzato tutti. Invece biosogna di¬ 
scutere, valutare e distinguere». Storace «non 
ha intenzione di indossare la casacca monoco¬ 
lore» e non vuole che la sua lista alle Regionali 
«anneghi nel partito unico». 


già pubblica¬ 
mente e più 
volte concla¬ 
mata - di con¬ 
cludere il man¬ 
dato fino alla 
scadenza natu¬ 
rale e di indi¬ 
re, dunque, le 
elezioni: sarà 
conseguente¬ 
mente il nuo¬ 
vo Parlamen¬ 
to a eleggere il 
prossimo ca¬ 
po dello Stato. 
Com'è accadu¬ 
to tante, trop¬ 
pe volte, dopo 
gli incontri a 
quattr'occhi 
con il presi¬ 
dente del Con¬ 
siglio, invece, 
le agenzie di 
stampa sem¬ 
brano ripro¬ 
porre il pres¬ 
sing per le di¬ 
missioni anti¬ 
cipate che il 
chiarimento 
con Berlusco¬ 
ni di qualche 
giorno fa 
avrebbe dovu¬ 
to definitiva¬ 
mente accantonare. Ciampi, 
dunque, pur masticando ama¬ 
ro, continua a svolgere i suoi 
impegni di routine: ieri mattina 
in un suo messaggio all'associa¬ 
zione dei piccoli comuni ha rac¬ 
comandato di non sfregiare il 
paesaggio. E non può non sfug¬ 
gire che le frasi di Ciampi posso¬ 
no essere intese come una repli¬ 
ca alla boutade di Tremonti sul¬ 
la svendita delle coste del Belpa- 
ese. 

Vincenzo Vasile 


Il Presidente 
della Repubblica 
corre il rischio della 
stessa «graticola» 
che fu riservata 
a Scalfaro 




Vannino Chiti 

coordinatore dei Ds 


«Così vogliono bruciarne la rielezione» 

La leadership di Berlusconi è ormai in discussione. Per il centrosinistra invece il secondo mandato di Ciampi sarebbe una grande scelta 


Ninni Andriolo 


ROMA «Dicendo di volerla settori 
della destra intendono far saltare, 
in realtà, la possibilità di una riele¬ 
zione di Ciampi. Per questo stan¬ 
no cercando di anticipare un di¬ 
battito che non riguarda l’og¬ 
gi...». Vannino Chiti, coordinato- 
re della segreteria Ds, commenta 
così le esternazioni di Bondi sulla 
riconferma dell’attuale Capo del¬ 
lo Stato per il prossimo settenna¬ 
to quirinalizio. «Bisogna ricorda¬ 
re che la scelta del nuovo Presi¬ 
dente della Repubblica si farà do¬ 
po le elezioni politiche, tra più di 
un anno» 

L’Unione è favorevole alla 

rielezione di Ciampi? 

Il centrosinistra nutre stima e 
rispetto nei confronti dell’attuale 
Presidente della Repubblica. Con 
con una sua disponibilità la ricon¬ 
ferma sarebbe una grande scelta. 
La stragrande parte del centrosini¬ 
stra, come emerge dalle dichiara¬ 
zioni di queste ore, non avrebbe 
alcuna remora a rieleggerlo con 
convinzione. In anni difficilissimi 
Ciampi ha saputo diventare un 
riferimento decisivo dell’unità 
del Paese e ha saputo dare grande 


fiducia agli italiani. Per questo 
non si può consentire che il suo 
nome venga tirato in ballo stru¬ 
mentalmente. 

Bondi lo tira in ballo, Berlu¬ 
sconi in realtà frena... 

Bondi pone il problema, un 
anno prima e anticipando i tem¬ 
pi, per un discorso tutto rivolto 
agli equilibri interni del suo parti¬ 
to e della sua coalizione. Anche 
dalle mosse e contromosse che si 
registrano intorno al Quirinale 
appare chiaro come venga messa 
in discussione la leadership di Ber¬ 
lusconi. Non c’è nulla di serio e 
rigoroso nel coinvolgere le massi¬ 
me istituzioni dello Stato nei gio¬ 
chetti e nelle tattiche che riguarda¬ 
no il centrodestra. Occorrono se¬ 
rietà e rigore. Soprattutto quando 
si affrontano questioni delicate 
come quella della elezione del Pre¬ 
sidente della Repubblica. 

L’obiettivo è dirottare Berlu¬ 
sconi verso il Colle? 
All’uscita di Bondi, ricordia¬ 
molo, ha fatto seguito un’afferma¬ 
zione incredibile di Berlusconi. Il 
premier ha spiegato che, secondo 
informazioni in suo possesso, 
Ciampi non sarebbe interessato a 
una riconferma. Anche in questo 
caso il Presidente del Consiglio 


non ha tenuto conto né della cor¬ 
rettezza dei rapporti personali, né 
del rispetto di quelli istituzionali. 
Un andazzo seguito più volte nei 
confronti del Presidente della Re¬ 
pubblica. La stessa avventatezza 
dimostrata in Senato sul caso Cal- 
lipari, quando il premier parlò di 
contrasti tra il Pentagono e il Di¬ 
partimento di Stato degli Stati 
Uniti. L’uscita di Bondi, e il suc¬ 
cessivo brusco stop di Berlusconi, 


possono significare che qualcuno 
voglia bruciare la possibilità di 
una rielezione di Ciampi. Antici¬ 
pando a oggi temi che verranno 
in discussione dopo le politiche si 
tenta di offuscare il ruolo di equi¬ 
librio che la figura autorevole del 
Capo dello Stato potrà esercitare 
nei prossimi difficili mesi. 

La destra preferirebbe gioca¬ 
re la partita del Quirinale 
prima della fine della legisla¬ 


tura, con i numeri di oggi 
piuttosto che con quelli in¬ 
certi di domani. Non crede? 

Quello che appare evidente è 
che la destra vuole far rientrare il 
Quirinale nel gioco del contenzio¬ 
so interno che la riguarda. È diffi¬ 
cile, comunque, dire quale proget¬ 
to vero abbiano in mente. In real¬ 
tà emerge un grave stato confusio¬ 
nale. Un giorno lanciano l’idea 
del ticket, cioè della spartizione 


del Quirinale e di Palazzo Chigi al 
loro interno, una forzatura della 
nostra Costituzione che non pre¬ 
vede cose del genere. Il giorno 
successivo, invece, Bondi - smen¬ 
tito da Berlusconi - ricandida 
Ciampi. E si afferma, poi, che bi¬ 
sognerebbe seguire il metodo bi¬ 
partisan per l’elezione del Presi¬ 
dente della Repubblica... 

E lei ritiene possibile un’in¬ 
tesa tra i poli sul Capo dello 
Stato? 

Per il centrosinistra è chiara la 
ricerca per il Colle di candidature 
bipartisan che siano riferimento 
dell’Unità nazionale e garanti del¬ 
la Costituzione. Per la scelta di 
Ciampi, dobbiamo ricordarlo, 
venne seguito proprio questo me¬ 
todo. Ma il metodo qui è insepa¬ 
rabile dal merito e non bisogna 
dimenticare lo sfregio che la De¬ 
stra sta facendo della nostra Costi¬ 
tuzione. 

Lei pensa che il Berlusconi 
bis reggerà fino alla fine del¬ 
la legislatura? 

Nella Destra, lo ripeto, preva¬ 
le lo stato confusionale. Allo stes¬ 
so tempo, però, la Casa delle liber¬ 
tà riconferma una concezione del¬ 
le istituzioni subalterna alle sue 
logiche di schieramento. Manca¬ 


no dodici mesi alla conclusione 
naturale della legislatura. Ma non 
sappiamo cosa potrebbe accadere 
dopo le elezioni in Sardegna e in 
Trentino... 

Elezioni anticipate di nuovo 

all’ordine del giorno? 

Voglio solo ricordare il modo 
come la Destra ha affrontato la 
sconfitta nettissima delle regiona¬ 
li: crisi sì, crisi no, crisi vera, crisi 
finta, dimissioni, non dimissioni 
e alla fine ricomposizione. Le vi¬ 
cende di questi giorni, però - con 
Tremonti che vuole vendere le 
spiagge, con Storace che vuole 
spendere soldi per il metodo Di 
Bella invece di metter mano alle 
inefficienze della sanità, con il sal¬ 
vacondotto per i bancarottieri in¬ 
serito nel decreto per la competiti¬ 
vità e cassato dopo la fortissima 
reazione dell’opposizione e del¬ 
l’opinione pubblica - dimostrano 
i rischi che corre il Paese. Per evi¬ 
tarli mi auguro che si vada alle 
elezioni il prima possibile. Non 
per il centrosinistra, ma per l’Ita¬ 
lia e le istituzioni dello Stato. Per¬ 
sino le questioni che riguardano 
le più alte cariche della Repubbli¬ 
ca vengono affrontate oggi con 
leggerezza e strumentalità. Il Pae¬ 
se ha diritto a una svolta. 


magistratura 

Palermo, svolta rosa 
al congresso di Md 

PALERMO Si è concluso con una svolta rosa il congres¬ 
so di Magistratura Democratica. Dieci donne su venti 
componenti sono entrate nel direttivo nazionale, il 
parlamentino della corrente di sinistra dei magistrati 
che nei prossimi giorni eleggerà il nuovo segretario. 

Tutte le indicazioni del congresso sono orientate 
verso Ignazio Juan Petrone che ieri è stato eletto dai 
delegati con 392 voti. Ma la più votata (400 voti) è 


stata Rita Sanlorenzo, giudice a Torino. Tra i nuovi 
entrati c'è anche il sostituto procuratore palermitano 
Antonio Ingroia, che ha sostenuto l'accusa in numero¬ 
si processi di mafia, tra cui quello al senatore Marcello 
DeH'Utri. 

Gli altri componenti del direttivo sono Franco 
Ippolito, Elisabetta Cesqui, Ezia Maccora, Giovanni 
Cannella, Linda D'Ancona, Eugenio Albamonte, Gio¬ 
vanni Diotallevi, Maria Acierno, Maura Nardin, Vale¬ 
ria Fazio, Giuseppe Cascini, Daniele Cappuccio, Nico¬ 
letta Gandus, Silvia Albano e Luisa Romagnoli. 

Il congresso ha approvato una lunga mozione che, 
oltre alla difesa della Costituzione, propone una rifles¬ 
sione sulla crisi dello Stato di diritto e, in una fase di 
transizione politica, rilancia l'iniziativa e il ruolo di 
Md per il miglioramento del servizio giustizia. 
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dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES 220 miliardi di euro. Op¬ 
pure 440 mila miliardi del «vecchio co¬ 
nio», come direbbe Bonolis. Una cifra 
rilevantissima che rischia di essere sot¬ 
tratta al prossimo bilancio settennale 
dell'Unione europea se passasse la pro¬ 
posta di legare le risorse comunitarie al 
tetto dell'1% del 



POLITICA e economia 

Gli eurodeputati dell’Ulivo lanciano 

Fallarme: per l’Italia perdere 
questa battaglia sarebbe una Caporetto 
restino le scelte della commissione Prodi 


La scure di un bilancio «rigorista» 
colpirebbe agricoltura, competitività 
politiche umanitarie e solidali 

Siniscalco: ci batteremo. Lo farà? 


reddito nazionale 
lordo. In questo 
caso, l'alleggeri¬ 
mento delle finan¬ 
ze colpirebbe in¬ 
nanzitutto le poli¬ 
tiche di coesione, 
cioè gli aiuti che 
le regioni meno 
sviluppate ricevo¬ 
no tramite i «Fon¬ 
di strutturali». 

Quegli aiuti di cui 

anche l'Italia è uno dei più interessati 
beneficiari. Il taglio al bilancio Ue per 
l'Italia sarebbe nefasto: un rischio che 
arrecherebbe un danno ingente alle re¬ 
gioni del Mezzogiorno. 

Il governo Berlusconi promette un 
forte impegno per il Sud ma in Europa, 
nel giro di un mese, si gioca una partita 
delicatissima. Quella del negoziato sulle 
«Prospettive Finanziarie» per il periodo 
2007-2013. Trattativa poco conosciuta 
ma tra le più complesse e fondamentali 
perché riguarda i 25 Paesi dell'Unione 
in seno al Consiglio Ue ma che vede 
coinvolto il Parlamento europeo che è 
l'altra autorità di bilancio. I deputati 
dell'Ulivo hanno lanciato l'allarme. «Se 
questa battaglia sarà perduta, l'Italia su¬ 
birà una nuova Caporetto», ha detto 
Enrico Letta. «Una sconfitta nel nego¬ 
ziato significherà per l'Italia una perdita 
secca tra i 10 e i 15 miliardi di euro», 
ammonisce Gianni Pittella, relatore al 
Bilancio 2006. E Pasqualina Napoleta¬ 
no, vice presidente del Gruppo Pse: 
«Noi rilanciamo la battaglia in Parla¬ 
mento per difendere gli interessi dell' 
Europa e dell'Italia». 

In effetti, tutto ha preso le mosse 
da una lettera, sottoscritta nel dicembre 
del 2003, dai governi di Germania, Fran¬ 
cia, Gran Bretagna, Olanda Svezia e Au¬ 
stria, con la quale si chiedeva alla Com¬ 
missione Prodi di non superare, nella 
proposta che di lì a poco avrebbe for¬ 
mulato, il tetto dell'1%. La Commissio¬ 
ne, però, non accolse il perentorio con¬ 
siglio e presentò, nel febbraio 2004, la 
comunicazione su «Sfide e i mezzi fi¬ 
nanziari dell'Unione allargata per il 
2007-2013». Con le cifre: mantenimen¬ 
to del massimale dell'1,24% che equiva¬ 


Bilancio europeo, l’Italia rischia grosso 

In pericolo 220 miliardi di euro dei Fondi strutturali per il Mezzogiorno 



Il bilancio dell’Unione europea 

CHI DECIDE: 

Le autorità di bilancio dell'UE sono il Consiglio dei 
ministri e il Parlamento europeo. L'approvazione 
del bilancio comporta l'accordo tra le due istituzioni 
che si traduce nella definizione delle cosiddette "Pro¬ 
spettive Finanziarie" per un settennato. 

LE CIFRE: 

Nel 2004 il bilancio è stato di 109.052 milioni 
di euro di cui 97.426 milioni di euro realmente 
spesi. 

CHI PAGA: 

In seguito alla riforma del 1970, le risorse comunita¬ 
rie provengono da quattro fonti: il 73,4% dal reddi¬ 
to nazionale lordo, 11,3% dai diritti 
agricoli, il 10,4% dai diritti doganali, il 14,1% dall' 
Iva. 

CHI RICEVE: 

Circa l'80% del bilancio viene destinato agli aiuti in 
agricoltura (44%) e agli aiuti per la coesione (34%). 
Le altre spese sono così ripartite: il 6,9% alla politica 
estera dell'Unione, il 7% alle politiche interne, il 6% 
all'amministrazione. 


La sede del Parlamento Europeo a Strasburgo 


le all'1,14% in termini di effettiva spesa. 
E con l'individuazione di quattro obiet¬ 
tivi prioritari: sviluppo sostenibile 
(competitività e coesione); conservazio¬ 
ne e gestione delle risorse naturali; citta¬ 
dinanza, libertà, sicurezza e giustizia; 
azione nel mondo. Sono scelte di politi¬ 
ca finanziaria imposte anche dalla nuo¬ 
va situazione dell'Unione fatta ormai di 
10 Paesi in più e con altri due, Bulgaria 


e Romania, in arrivo nel 2007. Tenuto 
conto dei quattro milioni di agricoltori 
in più, delle entrate in aumento per il 
5% ma con una popolazione cresciuta 
del 30%, che è in vigore un accordo 
sulle spese in agricoltura sino al 2013, 
chiudere i rubinetti del bilancio sarebbe 
la mortificazione effettiva dei program¬ 
mi e dei propositi di un'Europa «valore 
aggiunto» per la prosperità dei suoi po¬ 


poli e protagonista nel mondo. 

Un bilancio all'altezza del compito, 
secondo la proposta della Commissio¬ 
ne Prodi, fatta propria dall'esecutivo 
Barroso, equivale in termini assoluti a 
1.020 miliardi di euro. Un bilancio «ri¬ 
gorista», appoggiato dalla lettera dei 
"Sei", si ridurrebbe a 800 miliardi. Con 
quel taglio da 220 miliardi. Ecco il pun¬ 
to: quali politiche subirebbero il mag¬ 


Hartmann/Ansa 

gior contraccolpo? Di sicuro, come è 
stato già ampiamente previsto e affer¬ 
mato, la scure draconiana si abbattereb¬ 
be innanzitutto sulla «politica di coesio¬ 
ne», poi sulle politiche interne, legate 
anche alla tanto declamata «strategia di 
Lisbona» per l'Europa più competitiva, 
e anche sulle iniziative «esterne», gli aiu¬ 
ti umanitari, gli aiuti allo Sviluppo, 
l'Africa, i «nuovi vicini». Senza dubbio, 


la ferita più grave colpirebbe la «coesio¬ 
ne» che, con l'agricoltura, copre alme¬ 
no il 70% del bilancio. I Fondi struttura¬ 
li verrebbero ridotti a circa 180 miliardi 
di euro rispetto ai 336 miliardi della 
proposta. Tuttavia, la gran parte della 
somma - almeno 162 miliardi - prende¬ 
rebbe la strada dei nuovi aderenti, co¬ 
me concordato. Dunque, alle regioni 
europee in ritardo di sviluppo, come il 


nostro Mezzogiorno, rimarrebbero le 
briciole. Ecco, la Caporetto per l'Italia. 
Il ministro Domenico Siniscalco ha an¬ 
nunciato, l'altro giorno al Senato: «Ci 
batteremo come leoni per difendere i 
Fondi Ue». Basteranno i ruggiti o le 
uscite folcloristiche alla Cuffaro («Sare¬ 
mo le pantere accanto a Siniscalco e 
Miccichè»)? Basterà far paura se, come 
si dice, un'ipotesi di compromesso ac¬ 
contenterebbe 
quasi tutti, eccet¬ 
to l'Italia? 

Il negoziato si 
svolge, attualmen¬ 
te, sotto la regia 
della presidenza 
lussemburghese. 
Se dovesse fallire, 
non c'è osservato¬ 
re che scommetta 
sulle possibilità di 
successo di una 
trattativa con la 
presidenza britannica che comincerà il 
1 luglio. Perché Londra è una parte in 
causa particolarissima: il «rimborso», 
che riceve ogni armo, e dal 1985, è consi¬ 
derato dai più un meccanismo ormai 
anacronistico e da rivedere (dal 1997 al 
2003, la Gran Bretagna ha recuperato 
4,6 miliardi di euro l'anno). Nemmeno 
con la fantasia più sfrenata si potrebbe 
immaginare Tony Blair che si «suicida» 
acconsentendo ad archiviare quel che la 
Thatcher ottenne gridando «Voglio i 
miei soldi indietro». 

Un futuro nero per le «Prospettive 
Finanziarie» spiega il perché di un tour 
de force per chiudere il negoziato entro 
il 17 giugno, secondo giorno del Consi¬ 
glio europeo. Poco più di un mese per 
un accordo tra i governi e tra Consiglio 
e Parlamento. La commissione speciale 
degli europarlamentari si riunirà doma¬ 
ni pomeriggio a Strasburgo per votare 
il rapporto del tedesco Reimer Boge: ci 
sono in ballo 700 emendamenti. Per la 
straordinarietà dell'evento, la commis¬ 
sione si riunirà nell'emiciclo del Consi¬ 
glio d'Europa, il palazzo accanto. Vener¬ 
dì ne parleranno a Lussemburgo i mini¬ 
stri dell'Ecofin, il 22 maggio i ministri 
degli esteri chiusi in conclave, il 7 giu¬ 
gno i ministri economici. Il presidente 
di turno, Jean-Claude Juncker, ha defi¬ 
nito «deludente» la trattativa in corso. 
Ha avanzato l'ipotesi che, se ci sarà un 
accordo, sarà compreso tra l'l% dei 
«Sei» e 1' 1,14% della Commissione. Al¬ 
trimenti, ha avvertito, il Parlamento 
avrà, a norma di Trattato, il diritto di 
gestire una sorta di esercizio provviso¬ 
rio. E, curiosamente, sarà dell' 1,06%. 
Già superiore a quello proposto dai «ri¬ 
goristi». 


I giudici depositeranno oggi gli atti, a fine anno ravvio del processo. Una stagione “bancarottiera” aperta da Cragnotti, proseguita da Tanzi, Crudele, Giacomelli... 

Fine inchiesta: il crac Parmalat arriva in tribunale 


Roberto Rossi 


MILANO La retromarcia del governo 
sulla depenalizzazione della bancarot¬ 
ta fraudolenta è arrivata con un tempi¬ 
smo perfetto. Perfetto perché oggi i 
magistrati di Parma firmeranno la fi¬ 
ne dell’inchiesta sul crack di Parma¬ 
lat. Migliaia di atti saranno depositati 
presso il Tribunale in attesa dell’avvio 
del processo che dovrebbe partire a 
fine anno. 

Carte che dettagliatamente rac¬ 
contano le indagini sul dissesto della 
società di Collecchio, i suoi anni di 
malagestione, di miopia, di conniven¬ 
za da parte di banche, istituti di revi¬ 
sione, da parte della politica. Carte 
che raccontano un’Italia furba, quella 
dei finti capitani d’industria, di socie¬ 
tà cresciute con debiti a dismisura, 
insolventi, legate con doppio, triplo 
filo ai paradisi fiscali. Carte che non 
possono essere ignorate. 

Anche perché Parmalat non è sta¬ 
ta l’eccezione. La lista in Italia è lunga. 
Specie in questi ultimi due anni. A 
caso: Finpart, Giacomelli, Bipop Cari- 
re, Tecnosistemi, Gandalf, Finmatica, 


Volare, Olcese, Cedi Puglia. Se voglia¬ 
mo Parmalat è stato solo il caso più 
eclatante. Tanto eclatante da far passa¬ 
re in secondo piano persino quello 
della Cirio e del finanziere d’assalto 
Sergio Cragnotti. Lui fu lo spartiac¬ 
que. 

Ma dal novembre del 2002, quan¬ 
do le banche decisero di scaricarlo, di 
Cragnotti si è persa ogni traccia. È 
ricomparso solo in occasione di qual¬ 
che mandato d’arresto, di qualche sua 
intervista auto assolutoria. Delle sue 
imprese economiche, sulle quali stan¬ 
no ancora versando lacrime trentacin- 
quemila risparmiatori, delle sue accu¬ 
se al sistema bancario, più nulla. 

E di capitalisti bruciati negli ulti¬ 
mi tempi se ne sono visti parecchi. 
Come dimenticare Pierluigi Crudele, 
da Salerno, il fondatore e creatore del¬ 
l’azienda bresciana Finmatica. 
Un’azienda capace di nascere dal nul¬ 
la, di crescere a dismisura sui fasti 
velleitari della New Economy (produ¬ 
ceva software), di finanziare uno dei 
giornali più cool della sinistra riformi¬ 
sta, e di sgretolarsi, sotto le accuse di 
falso in bilancio, aggiotaggio e altri 
reati societari, in modo così rapido da 


entrare presto nel dimenticatoio. Ep¬ 
pure ha lasciato in giro una voragine 
di debiti, 250 milioni di euro verso le 
banche, più altri 100 milioni a carico 
degli obbligazionisti. Eppure fino a 
qualche anno fa Finmatica era consi¬ 
derata il modello da seguire e Crudele 
il Re Mida da imitare. Lo sbarco in 
Borsa è rimasto nella storia. Il primo 
giorno, le azioni non riuscirono a fare 
prezzo per eccesso di rialzo. 11 balzo 
era stato del 700 perr cento. 

Di obbligazioni si era riempita an¬ 
che Giacomelli guidata, formalmente 
da Gabriella Spada, anche lei figlia del¬ 
la cultura del fare e dell’arrivare, pre¬ 
sto. Bond (100 milioni) necessari per 
la crescita della società che da Rimini 
aveva tentato il grande salto nella di¬ 
stribuzione di articoli sportivi. Un bal¬ 
zo che non aveva retto. Anche per 
Giacomelli, quotata nel luglio 2001 a 
2,25 euro per azione, stesso copione. 
Bilanci ritoccati, problemi di liquidi¬ 
tà, intervento della magistratura, lacri¬ 
me amare dei risparmiatori. 

Dallo sport al lusso la musica non 
cambia. Finpart, la holding attiva nel 
settore del lusso che annoverava nel 
suo portafoglio i marchi Cerruti, Bog- 


gi, Maska, Monclair, Frette e Marina 
Yatching, è sull’orlo del fallimento. Il 
suo principale azionista il finanziere 
Gianluigi Facchetti è oggi indagato 
dalla Procura di Milano per reati che 
vanno dall’insider trading, all’aggio¬ 
taggio per finire con il falso in bilan¬ 
cio. Su di lui anche un’inchiesta della 
Procura di Verbania per alcuni oscuri 
rapporti tra la Finpart e la banca Po¬ 
polare di Intra. 

Di questa lunga lista Volare 
Group è l’ultima in ordine temporale. 
Il sogno lombardo-veneto di fare sol¬ 
di con rotte e aerei si è infranto sulla 
presunta malagestione dei suoi ammi¬ 
nistratori tra i quali Gino Zoccai, 
l’orafo vicentino che ha fondato e ha 
diretto a lungo il gruppo, Giuliano 
Martinelli, ex membro del cda del¬ 
l’azienda, indicato come amministra¬ 
tore di fatto di diverse società del 
gruppo e Vincenzo Soddu. Bilanci fa¬ 
sulli, società fantasma, finte operazio¬ 
ni e un buco da 500 milioni. 

Oggi, allora, la conclusione del¬ 
l’inchiesta Parmalat. Fra qualche me¬ 
se, salvo colpi di mano per alleviare le 
pene, il processo. Che nessuno dimen¬ 
tichi. 


strategie ministeriali 


Il doppio gioco di Siniscalco 

Bianca Di Giovanni 


Sul palcoscenico del risiko bancario a questo punto va in scena 
un’opera buffa, camuffata da commedia degli equivoci. Molti os¬ 
servatori fingono di (non) accorgersi delle falle (o delle virtù) del 
sistema, però fuori tempo massimo. Il ministro dell'Economia 
Domenico Siniscalco ha lasciato trapelare le sue preoccupazioni 
(debitamente riportate da Repubblica) sulla credibilità internazio¬ 
nale del Paese, dopo gli articoli al calor bianco di autorevoli 
quotidiani europei. Il modo in cui le autorità di vigilanza (in primis 
Bankitalia) hanno trattato le due Offerte di scambio e di acquisto 
lanciate da un istituto spagnolo ed uno olandese su banche italia¬ 
ne non convince gli analisti internazionali. Per la verità non convin¬ 
ce neanche quelli di casa nostra, visto il profluvio di interventi di 
tecnici, economisti, studiosi, che hanno puntato il dito contro Via 
Nazionale. Ma il ministro è preoccupato degli stranieri, per via del 
collocamento sui mercati internazionali dei titoli del debito italia¬ 
no. Se il Paese perde credibilità, come si finanzierà questa monta¬ 
gna di Bot e Cct? Di qui l'esternazione, che a dire il vero arriva a 
babbo morto, come si sul dire, e con una strana virata da parte del 
titolare del Tesoro. Fino a poche settimane fa Siniscalco era stato 
un tenace - anche se guardingo - sostenitore delle prerogative del 


governatore di Banca d'Italia, favorendo pranzi a Palazzo Chigi e 
spingendo i parlamentari chiamati a riformare il sistema del credi¬ 
to verso una soluzione "de minimis". Il suo motto era: meno sì 
cambia, meglio è. Il tutto con lo scopo dichiarato di "sminare 11 il 
percorso del provvedimento (che, detto per inciso, è ancora fermo 
in Senato). Oggi invece il ministro è preoccupato. Nessuna presa 
di posizione ufficiale, nessuna scelta di campo: non sia mai che 
magari domani non si possa dire il contrario di quello che si è 
detto oggi o ieri. Più smaccato, anche se assolutamente coerente, 
l'intervento del presidente della Commissione Finanze in Senato 
Riccardo Pedrizzi, sempre ieri sul Corsera. L'autorizzazione data 
ad Abn Amro a proseguire nell'Opa dimostra la correttezza di 
Bankitalia, sostiene serafico Pedrizzi, un "fazista" doc. Dimentican¬ 
do una serie di dettagli decisivi. Primo: che Gianpiero Fiorani ha 
avuto i'ok in 48 ore (oggi presenterà il prospetto della sua offerta 
di scambio in Consob) contro i 30 giorni degli olandesi. Che nel 
lasso di tempo intercorso il fronte italiano ha rastrellato azioni, a 
fronte di una paralisi di fatto imposta agli olandesi. Ultimo ma 
assai più importante punto: la Popolare di Lodi ha bilanci assai 
disastrati. A proposito di difesa dei risparmiatori. 
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Federica Fantozzi 


ROMA Roberta Pinotti ha 44 anni 
che sembrano dieci di meno. Scuo¬ 
te i corti capelli biondi mentre rac¬ 
conta con coraggio e qualche pudo¬ 
re una storia, la sua, così unica e 
così sempre meno rara. 

Genovese, deputata Ds iscritta 
al partito dal 



REFERENDUM una battaglia di civiltà 

Genovese, due figlie 
avute dopo un’odissea che è passata 
anche dalle tecniche della procreazione 
assistita e dall’adozione 


«L’eterologa ce la suggerì un amico 
allora veniva praticata nei centri privati 
o si andava all’estero... mi indigna leggere 
che la fecondazione è un atto di egoismo» 


1989, cattolica 
praticante. Due 
figlie di 12 e 4 
anni, Elena e 
Marta, volute 
con passione e 
tenacia, arrivate 
dopo un percor¬ 
so che compren¬ 
de il dolore «fisi¬ 
co come un col¬ 
tello nel petto» 
del pensare di 
non poterle ave¬ 
re, la fecondazio¬ 
ne assistita, la 
strada dell’ado¬ 
zione. 

Quando ha 
cominciato 
a pensare a 
un figlio? 

«Un anno 
dopo il matri¬ 
monio con mio 
marito decidem¬ 
mo di provare. 

Avevo 28 anni, 
era il 1989. Ten¬ 
tammo come 
tutti, senza star¬ 
ci a pensare». 

Che lavoro 
faceva? 

«Insegnavo 
lettere alle supe¬ 
riori, mio mari¬ 
to è medico 
ospedaliero. Do¬ 
po mesi senza ri¬ 
sultati consul¬ 
tammo degli spe¬ 
cialisti e sco¬ 
primmo che 
c’erano proble¬ 
mi fisici. Ci dissero: mettetevi il cuo¬ 
re in pace». 

Medici molto diretti. 

«Ricordo il dolore lancinante 
che provai. Quasi fisico, un coltello 
nel cuore. Io non ero una fissata, 
non era la “prospettiva della vita”. 
Ma fu una frustata senza uguali, ne¬ 
anche alla morte di mia madre sof¬ 
frii così». 

Vi rassegnaste? 

«Mio marito insistette per fare 
le analisi. E la situazione, pur diffici¬ 
le, non era del tutto pregiudicata. 
Ma fino ai risultati furono 15 giorni 
terribili». 

Non pensaste neanche per un 
istante alla fecondazione ete¬ 
rologa? 

«Un amico ce la suggerì. In Ita¬ 
lia veniva praticata solo dai centri 
privati, o si doveva andare all’estero. 
Io però la esclusi subito. Non l’avrei 
fatta come non abortirei. Ma non 
mi sento di estendere il mio no ad 
altri. È una scelta che spetta alla per¬ 
sona e alla coppia, un grande atto di 
amore e generosità da parte del part¬ 
ner». 

Suo marito ci pensò? 

«I tempi furono molto stretti. 
Ricordo la condivisione del dolore. 


«I figli sono 
un desiderio talmente 
intimo che ognuno 
deve avere la possibilità 
di viverlo aiutato da 
leggi miti» 


«Non poter avere figli è come una frustata» 

La vicenda di Roberta Pinotti, deputata Ds, cattolica praticante: «Ecco perché scelsi la fecondazione assistita» 



La mia percezione è che avrebbe fat¬ 
to qualunque cosa per rendermi feli¬ 
ce. Ma la questione non venne af¬ 
frontata». 

Cominciaste le tecniche di 
procreazione assistita? 

«Andammo al San Martino di 
Genova che ha un ottimo centro per 
le cure deU’infertilità. Cominciam¬ 
mo il primo livello: l’inseminazione 


“sovracervicale” ammessa anche dal¬ 
la Chiesa. Si tratta di scegliere gli 
spermatozoi più vispi, stimolare 
l’ovulazione e inserirli manualmen¬ 
te». 

Come ricorda quell’esperien¬ 
za? 

«In genere si fanno sei tentativi 
prima di passare al livello superiore, 
oggi la fecondazione in vitro. Io ne 


feci tre. Poi optai per l’adozione». Una bioioga 

Perché? estrae da un 

«Non era semplice, dovevo an- contenitore di 
dare parecchi giorni in ospedale per azoto liquido 
monitorare l’ovulazione con ecogra- degli embrioni 
fie. Poi i farmaci stimolanti mi ave- congelati 

vano causato una cisti ovarica. Ed Foto di 

era un grande stress di coppia, Ciro Fusco/Ansa 
un’esperienza invasiva che non vive¬ 
vamo bene. L’idea di adottare ci ras- 


Un anno di legge 40: 
se ne parla a Radio3 


ROMA Ogni anno in Italia nascono cinquemila 
bambini con la fecondazione assistita. Ma cosa 
significa per una donna e per una coppia affidarsi 
all'aiuto della medicina per far nascere i propri 
figli? Quali sono i passi da compiere, le tecniche a 
disposizione, i rischi e le difficoltà? E cos'è cam¬ 
biato a un anno dall'introduzione della legge 40? 
Questi i quesiti della prima tappa del viaggio di 
«Radio3 Scienza» verso il referendum sulla pro¬ 
creazione assistita del 12 giugno. Se ne parlerà 
domani su Rai Radio3 alle 11.30. Al dibattito, 
condotto da Pietro Greco, interverranno: Carlo 
Flamigni, docente di ginecologia all'università di 
Bologna e membro del comitato nazionale per la 
bioetica; Patrizia Vergani, medico della clinica 
ostetrico ginecologica dell'Ospedale San Gerardo 
di Monza. Gli ascoltatori possono scrivere a ra- 
dio3scienza rai.it. 

Intanto domani a Roma il Comitato per il sì 
darà il via ufficiale alla campagna referendaria 
con una conferenza stampa a mezzogiorno nella 
Sala delle Colonne, in via Poli 19, alla quale parte¬ 
ciperanno, tra gli altri, Antonio Del Pennino, 
Lanfmco Turci, Katia Zanotti, Monica Soldani e 
alcuni dei testimonial della campagna, come Pao¬ 
la Cortellesi, Silvio Orlando, Massimiliano Bru¬ 
no, Patrizio Roversi e Luciana Littizzetto. Gran¬ 
de attesa anche per Sabrina Ferilli e Monica Bel- 
lucco. Lo slogan del Comitato è «sì per nascere, 
guarire, scegliere. 


V 


Bocchino guida la fronda dentro An: voterò tre Si 

Il coordinatore organizzativo: «Alemanno è per l’astensione? Sulla fecondazione è necessario un approccio laico» 


Maria Zegarelli 


ROMA Giuliano Ferrara spara ad alzo zero contro 
chi vuole modificare la legge 40, Riccardo Pedriz- 
zi di An se la prende con Sabrina Ferilli, testimo¬ 
nial della campagna per il «sì» ai referendum, 
parlando di embrioni come fossero bambini già 
nati. «Per quanto mi riguarda io andrò a votare e 
voterò tre volte sì al referendum. Rifiuterò soltan¬ 
to la scheda sulla fecondazione eterologa», dice 
invece Italo Bocchino, coordinatore organizzati¬ 
vo di An. 

Lei in parlamento ha votato a favore di 
questa legge. Adesso voterà tre sì al refe¬ 
rendum. Perché? 

Quando ho votato la legge sapevo che aveva 
tre difetti, ma ero consapevole anche che in quel 
momento non potevamo fare di meglio. Era me¬ 
glio votarla che lasciare la materia nel far west. Ho 
votato convinto la legge e oggi voto con altrettan¬ 
ta convinzione il referendum, rifiutando solo la 
scheda sull’eterologa. 

Scusi, ma allora perché quel sì in parla¬ 


mento? 

Perché se riusciamo a modificare questi tre 
punti otteniamo una legge ottima. Questo, alme¬ 
no, penso da legislatore. 

Perché no all’eterologa? 

Intanto riguarda un numero molto limitato 
di persone, poi ritengo che possa generare proble¬ 
mi d’identità per il nascituro e difficoltà all’inter¬ 
no della coppia, penso ad esempio, se in caso di 
separazione uno dei due genitori rinfaccia all’al¬ 
tro che il bambino non è figlio proprio. 

Lo stesso discorso non vale anche per 
l’adozione? 

Credo siano due cose diverse. I bambini adot¬ 
tati sono bambini nati, che vivono, che soffrono. 
Quando parliamo dell’eterologa ci riferiamo a un 
progetto. In ogni caso dei paletti vanno fissati, 
non sono per l’allargamento a prescindere delle 
maglie della legge. Sono convinto, d’altro canto, 
che non si deve vietare la ricerca, il congelamento 
degli embrioni, la produzione limitata, perché si 
creerebbero grandi diseguaglianze tra chi ha i sol¬ 
di e chi non li ha. I primi possono andare all'este¬ 
ro, gli altri no. In questo modo si genera il turi¬ 


smo procreativo. 

Lei si impegnerà personalmente per que¬ 
sta campagna? 

Il mio impegno è di andare a votare, votare sì 
e dirlo. D’altra parte so che all’interno di An e del 
centrodestra sono in molti a pensarla come me. 
Mi impegnerò affinché all’interno di un partito 
che ha dato libertà di coscienza si formi un fronte 
per il sì. 

Per questo ha voluto ribattere alle dichia¬ 
razioni di Alemanno? 

Rispetto la posizione di Gianni Alemanno. 
Proprio perché c’è libertà di coscienza è legittimo 
che lui dica “An dovrebbe appoggiare l’astensio¬ 
ne”, ma è altrettanto legittima la mia posizione. 
Nè io né lui dobbiamo coinvolgere l’intero parti¬ 
to. Anche un cattolico, soprattutto se legislatore, 
credo debba porsi il problema dell’approccio lai¬ 
co al problema. 

Questa legge di laico ha pochissimo... 

Sono un cattolico e sono anche contrario al¬ 
l’aborto. Se ci fosse un referendum per abolire la 
legge sull’aborto voterei sì, anche se può sembrare 
una posizione “antica”. Sono per la vita. 


Scusi ma non ha detto che la gente deve 
essere libera di scegliere? 

Ritengo che il cittadino possa pensare ad auto- 
determinarsi e lo Stato a dare delle regole. Non 
farei mai praticare l’aborto alla donna. 

Ma anche in quel caso potrebbe decidere 
di farlo andando all’estero soltanto chi ha 
i soldi... 

Sono due argomenti così diversi... Io adesso 
preferisco pensare a tutti gli embrioni congelati 
che nessuno utilizza e che sono destinati a finire 
nella pattumiera. Perché non destinarli alla ricer¬ 
ca? E perché non permettere la diagnosi preim¬ 
pianto ad una donna che rischia di dover portare 
avanti la gravidanza di un feto malato? 

Sono gli argomenti che sostengono le don¬ 
ne così spesso attaccate da molti esponen¬ 
ti del centro destra... 

Non condivido quegli atteggiamenti, ognuno 
deve poter sostenere le proprie idee. 

E che dice a chi invita all’astensione? 

Questa è una battaglia di civiltà, si deve garan¬ 
tire a tutti il diritto alla maternità. A me non piace 
l’astensione. Io invito ad andare a votare. Tre sì. 


sereno». 

È l’obiezione di molti: anzi¬ 
ché accanirsi a partorire me¬ 
glio diventare genitori di un 
bimbo già nato. 

«È un giudizio che non condivi¬ 
do. Leggere che la fecondazione è 
un atto di egoismo mi indigna. È 
naturale per una donna pensare di 
generare un figlio. Sono desideri tal¬ 
mente intimi 
che ognuno de¬ 
ve avere la possi¬ 
bilità di viverli 
aiutato da leggi 
miti». 

L’adozione 
è una stra¬ 
da agevole? 

«Aspettam¬ 
mo i 3 anni dal 
matrimonio che 
la legge richiede. 
Poi cominciam¬ 
mo i colloqui che andarono bene. 
Anche la relazione del tribunale dei 
minori fu positiva. Ci dichiarammo 
disponibili ad accogliere anche bim¬ 
bi “malati”». 

Che significa? 

«Bambini con con problemi o 
handicap. Il giudice forma una 
pre-lista di famiglie da interpellare 
per ridurre i tempi. L’unico limite 
che ponemmo erano malattie gravi 
come l’Aids: non ce la sentivamo». 
Siamo al 1992. Poi? 
«Andammo in vacanza. A set¬ 
tembre era prevista la visita dell’assi¬ 
stente sociale per vedere se la casa 
fosse adatta a un bambino. Ma 
quando arrivò, io ero incinta. Torna¬ 
ti dalla montagna - la Valle delle 
Meraviglie: nome profetico - avevo 
un ritardo. Era già successo, non mi 
illudevo. Diedi le urine a mio mari¬ 
to: “Così mi tolgo i grilli”. La sera 
trovai sulla segreteria un messaggio 
incomprensibile. Ma capii». 

Gioia pura? 

«La più grande della mia vita. 
Avevo 32 anni e furono 9 mesi in 
stato di grazia, parto compreso. Nac¬ 
que Elena che oggi ha 12 anni». 
Bloccaste l’adozione? 

«Noi volevamo andare avanti, 
ma non fu possibile. Ci sono molte 
coppie in attesa e la nascita di un 
bimbo modifica la dimensione fami¬ 
liare. Avrei dovuto ricominciare la 
pratica. Lo trovo giusto. Ricordo dal¬ 
le autorità un atteggiamento di at¬ 
tenzione, non di prevaricazione». 
Volevate un altro figlio? 

«Sì, ma usammo tecniche natu¬ 
rali. Marta arrivò 8 anni dopo, nel 
2001: il giorno dopo la mia elezione. 
In altre circostanze avrei fatto 5 fi¬ 
gli... Ma la mia storia è andata così». 
Cosa voterà al referendum? 
«Quattro sì. Da cattolica prati¬ 
cante, attenta nelle scelte ai dettami 
della Chiesa, ma con una concezio¬ 
ne laica della politica. Trovo medie¬ 
vale una legge che entra nel letto dei 
cittadini. Capisco, anche se non con¬ 
divido, la posizione della Chiesa sul¬ 
la legge 194 (l’aborto, ndr). Ma non 
sulla fecondazione: colpisce coppie 
che i figli lo vogliono». 

C’è il timore che il referen¬ 
dum sia il grimaldello per 
cambiare la 194. 

«È molto probabile, al di là delle 
dichiarazioni di facciata. C’è una 
contraddizione macroscopica nel tu¬ 
telare e considerare vita l’embrione 
ma non il feto». 


«Medioevale una legge 
che entra nel letto dei 
cittadini: voterò 
quattro Sì. Ho una 
concezione laica della 
politica» 


v 


Sempre più diffusi i dubbi e la rabbia neH’associazionismo, anche per i diktat spesso «imposti dall’alto». E non è detto che i quadri e i militanti alla fine scelgano di obbedire 

Tra i cattolici cresce il malessere: «Ci hanno messi in un vicolo cieco» 


Emanuele Quaranta 


ROMA «Sono molto tentato, davve¬ 
ro molto tentato di andare a vota¬ 
re e di annullare tutte e quattro le 
schede». Il nostro interlocutore, 
un autorevole e notissimo espo¬ 
nente del mondo cattolico demo¬ 
cratico, ci chiede di non fare il suo 
nome. Ma, al tempo stesso, non 
riesce a celare la sua insofferenza, i 
suoi dubbi e la sua rabbia per il 
vicolo cieco in cui - a suo giudizio 
- è finita una grande questione eti¬ 
co-politica come quella della fecon¬ 
dazione assistita. «La legge 40 - 
spiega - è stata una vera provoca¬ 
zione, con quel suo scendere nei 
minimi particolari di ciò che si 
può e non si può fare; tremenda¬ 
mente offensiva nei confronti del¬ 


le donne e per quel suo imporre 
l'impianto anche di embrioni even¬ 
tualmente malati. Il referendum è 
quasi peggio: un tentativo di spac¬ 
care il Centrosinistra. Infine è ve¬ 
nuto il cardinale Ruini, con la sua 
pretesa di negare ai credenti la li¬ 
bertà di andare alle urne, magari 
per votare no. Tutto questo è assur¬ 
do. Bisogna trovare il modo di pro¬ 
testare». 

Non è uno stato d'animo isola¬ 
to, questo, nel mondo cattolico. 
Incertezza, divisione, malcelato 
dissenso sono sentimenti che si in¬ 
tercettano facilmente tra le pieghe 
della comunità ecclesiale. Basta 
grattare un po' la superficie. Anda¬ 
re al di là dell'immagine di faccia¬ 
ta. Insomma: un'altra solfa rispet¬ 
to alla versione ufficiale e un po' 
stereotipata che vorrebbe i creden¬ 


ti schierati compatti sotto il vessil¬ 
lo dell'astensione a tutti i costi, in¬ 
nalzato con prepotenza dal cardi¬ 
nale Camillo Ruini, presidente del¬ 
la Conferenza episcopale italiana e 
vicario del papa per la diocesi di 
Roma. 

Sulla legge 40, dunque, il catto¬ 
licesimo italiano mostra il suo vol¬ 
to complesso e sfaccettato. Con po¬ 
sizioni politiche differenziate e tal¬ 
volta contrastanti. Che, anzi, con il 
passare dei giorni, rischiano di di¬ 
varicarsi sempre più. 

Il Comitato «Scienza e vita», 
sponsorizzato dai vertici della Cei 
per fare propaganda in favore dell' 
astensione, in teoria è appoggiato 
dalla quasi totalità dell'associazio¬ 
nismo cristiano: dall'Azione Catto¬ 
lica alla Comunità di S. Egidio, dai 
Focolarini alla Fuci, da Comunio¬ 


ne e Liberazione ai Neocatecume- 
nali, dalle Adi ai Carismatici. Ma, 
nel mondo cattolico, è evidente a 
tutti che una parte delle adesioni 
sono state «imposte d'autorità» al¬ 
le associazioni. Bisognerà vedere, 
insomma, se i quadri e militanti di 
base seguiranno i diktat dei vertici. 

Un caso lampante, in questo 
senso, sono le Adi, che ieri hanno 
fatto professione di pubblica fedel¬ 
tà ai vertici episcopali e, con un 
documento della Direzione nazio¬ 
nale, hanno sostenuto «l'opportu¬ 
nità, oltre che la legittimità, di non 
andare a votare». Secondo il presi¬ 
dente dell'Associazione cristiana 
dei lavoratori, Luigi Bobba, infatti, 
«lo strumento referendario è ina¬ 
datto, è come voler usare un'accet¬ 
ta per fare la punta a una matita». 
Però proprio tra le fila delle Adi 


non si riescono a far tacere i dissen¬ 
si. Per Fabio Protasoni, membro 
della Direzione nazionale dell'asso¬ 
ciazione, «non si tratta di una que¬ 
stione solo "complessa", per la qua¬ 
le sarebbe lecito dire che non è 
materia di referendum, ma soprat¬ 
tutto di una questione "profonda", 
per la quale la politica ha dimostra¬ 
to la sua inadeguatezza. Per questo 
motivo è giusto svolgere i referen¬ 
dum e parteciparvi, scegliendo. Io, 
da credente, andrò a votare». 

Una posizione molto simile a 
quella di Protasoni è stata espressa 
da Rosy Bindi, ex vicepresidente 
dell'Azione Cattolica italiana ed 
esponente di spicco della Marghe¬ 
rita, che critica «la scorciatoia e la 
tattica dell'astensionismo» e spie¬ 
ga che lei invece andrà alle urne 
(«potrei votare quattro No»), E se 


in difesa a tutti i costi della legge 
40 c'è il Comitato «Scienza e vita», 
per andare a votare - e sbarrare 
almeno tre Sì - c'è il gruppo dei 
sessanta influenti esponenti cattoli¬ 
ci (da Giorgio Tonini a Giuseppe 
Lumia, da Stefano Ceccanti a Emi¬ 
lio Gabaglio) che hanno siglato un 
appello in proposito. 

Un dato è certo: la decisione 
del cardinale Camillo Ruini di 
spendere la sua autorità in favore 
della diserzione di fronte alle urne 
sta creando attriti fortissimi nel 
mondo cattolico e sta amplifican¬ 
do i malumori nei riguardi di una 
presidenza della Cei giudicata fin 
troppo politica. Franco Monaco, 
vicepresidente dei deputati della 
Margherita e uomo per lunghi an¬ 
ni vicino al cardinale Carlo Maria 
Martini, ha affermato: «Come cit¬ 


tadino, difendo il diritto delle ge¬ 
rarchie ecclesiastiche a esprimersi 
su temi di tale rilevanza. Ma, come 
laico cristiano, rivendico l'autono¬ 
mia dei credenti nelle decisioni 
che riguardano gli strumenti politi¬ 
ci più indicati». 

Altrettanto critico è il filosofo 
Marco Ivaldo, ex presidente della 
Fuci e del Meic (i laureati cattoli¬ 
ci), in un'intervista all'agenzia Adi¬ 
sta: «È giusto pensare che la fede 
vissuta abbia una ripercussione sui 
costumi, ma tale ripercussione - se 
deve essere eticamente feconda - 
non può che realizzarsi attraverso 
mezzi spirituali; altri mezzi, "pe¬ 
santi", sono in definitiva contro¬ 
produttivi e falliscono». Almeno 
se si ritiene che la Chiesa sia una 
comunità di credenti e non una 
lobby. 
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Storace e i farmaci a prezzo libero? Tutti «perplessi» 


ROMA È stata accolta con perplessità 
la proposta del ministro della Salute, 
Francesco Storace, di stabilire un 
prezzo massimo dei farmaci che 
permetta ai farmacisti di fare sconti 
e di liberalizzare i prezzi dei farmaci 
di fascia C, a carico dei cittadini. 
L'obiettivo, ha dichiarato Storace, è 
creare condizioni di mercato che 
permettano di ridurre i costi. Ma per 
la Federazione dei titolari di 
farmacie, Federfarma, si tratta di 
una proposta che molto difficilmente 
porterà benefici. «Esperimenti del 
genere in sanità rischiano di creare 
più confusione» ha osservato il 
presidente della Federfarma, Giorgio 
Siri. Il modello al quale guarda la 
federazione è l'Austria, «dove il 
prezzo amministrato permette di 
ottenere prezzi molto più bassi 
rispetto a quelli che ci sono in 
Italia». Ma è anche vero, ha detto il 
segretario nazionale della 
Federfarma, Franco Caprino, che 
«sono cari alcuni prezzi dei prodotti 
di automedicazione nella fascia C». 


Tuttavia, ha aggiunto, per cambiare 
le cose «la proposta di Storace non 
serve», perchè «non ci può affidare 
ai pochi centesimi di riduzione del 
prezzo che potrebbe fare una 
farmacia» e alla fine «i cittadini 
rischiano di non accorgersi di nulla». 
Per il presidente della 
Farmindustria, Federico Nazzari, il 
problema della liberalizzazione dei 
prezzi dei farmaci «appartiene alle 
scelte del ministro e alle categorie 
interessate». L'industria 
farmaceutica, ha aggiunto, chiede 
che «venga conservato uno spazio di 
libertà», che «in Italia riguarda la 
fascia C» del prontuario, a carico dei 
cittadini. Secondo il presidente delle 
aziende produttrici di farmaci si 
potrebbe invece intervenire nella fase 
di aggiornamento annuale del 
prezzo dei farmaci infascia C. 

«Ogni anno - ha detto - si parla di 
aumenti e scoppiano puntualmente 
le polemiche. Si potrebbe, 
discutendone con il ministro, trovare 
un sistema per evitare gli eccessi». 


Il compleanno del rabbino capo emerito di Roma. Gli auguri di Ciampi al «patriota e uomo di speranza». Il Papa: «Ricordo con gioia l’abbraccio con Wojtyla» 

190 anni di Toaff, simbolo del dialogo interreligioso 



Elio Toaff FotoOmniroma 


Roberto Monteforte 


ROMA «Lei è un grande patriota italiano, un uomo di 
fede, un uomo di speranza. Un maestro e una guida 
nelle esperienze e nelle dure prove che per mezzo 
secolo hanno consentito alla comunità ebraica di 
legare la nobile tradizione di sapienza della cultura 
ebraica alla storia della nostra repubblica». Sono le 
parole con le quali il presidente della Repubblica, 
Carlo Azeglio Ciampi ha reso omaggio al «caro ami¬ 
co» Elio Toaff, rabbino capo emerito della comunità 
ebraica di Roma di cui è stato guida spirituale dal 
1951 al 2002, che ieri ha festeggiato i suoi 90 anni. 
«La nostra amicizia - scrive in un telegramma Ciam¬ 
pi - rafforzata dalla radici legate alla città di Livorno, 
si è ancora più consolidata nei momenti di confron¬ 
to e di incontro vissuti nei rispettivi ruoli istituziona¬ 
li». «Ci ha mosso - continua - il comune intento di 
costruire una pace autentica fondata sui valori più 
alti della convivenza civile, mediante il dialogo, il 
confronto, il rispetto fra tutte le identità civili, cultu¬ 
rali e religiose dei popoli». «Grazie per il suo impe¬ 
gno generoso e per la testimonianza di vita - conclu¬ 


de il telegramma di Ciampi - che Ella continua a 
porre al servizio di un comune patrimonio etico 
universale». Un riconoscimento ad un «grande italia¬ 
no» al quale si sono aggiunti tra gli altri quelli dei 
presidenti della Camera e del Senato, Pier Ferdinan¬ 
do Casini e Marcello Pera. 

All’uomo di pace e di dialogo è giunto anche il 
messaggio di papa Benedetto XVI, il successore del¬ 
l’amico di Toaff, Giovanni Paolo II. Lo ha consegna¬ 
to ieri al rabbino, durante la cerimonia tenutasi a 
villa Piccolomini, il cardinale Walter Kasper. «L'at¬ 
tuale suo genetliaco diventa occasione per rinnovare 
l'impegno a continuare il dialogo tra noi, guardando 
con fiducia al futuro» scrive il pontefice. «Con ani¬ 
mo grato a Dio - prosegue il messaggio - ringrazio 
Lei carissimo professore, per le buone relazioni che 
ha intessuto con la Santa Sede, particolarmente du¬ 
rante il pontificato del mio compianto predecessore, 
Papa Giovanni Paolo IL Ricordo con gioia l'abbrac¬ 
cio con il quale Ella lo ha accolto nella Sinagoga di 
Roma il 13 aprile 1986». Calorosi attestati di stima 
sono arrivati anche dal cardinale vicario di Roma, 
Camillo Ruini, dal vescovo Stalislao Dziswiz, dall’ar¬ 
civescovo di Terni, Vincenzo Paglia e dal cardinale 


Roger Etcheregay. 

Al «cittadino onorario» della Capitale sono arri¬ 
vati anche il ringraziamento e gli auguri di tutti 
romani. Li ha formulati il sindaco di Roma, Walter 
Veltroni e con lui anche il governatore della Regione 
Lazio, Piero Marrazzo e il presidente della Provincia 
di Roma, Enrico Gasbarra. «Ci sono uomini simbolo 
che amiamo per il valore della loro testimonianza - 
ha affermato il sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio, Gianni Letta - lei è un uomo simbolo 
della nostra epoca e di questo le diciamo grazie». Un 
grazie che per molti è legato anche ad un auspicio 
fatto proprio anche dal consiglio comunale di Pisa: 
la nomina a senatore a vita per Elio Toaff. 

«Nella mia vita ho cercato sempre di fare quello 
che ritenevo giusto, nell'interesse di tutti» ha afferma¬ 
to, ieri, il «festeggiato». Toaff ha confidato che tutte 
le sere prega il Signore che gli lasci il bene dell'intellet¬ 
to. «Voi capite bene che a 90 anni la testa può andare 
per conto suo. Io prego che rimanga al suo posto e 
non mi faccia brutte sorprese» ha affermato. E poi ha 
ringraziato tutti per la dimostrazione d'affetto, «che 
non immaginavo così grande e che mi da la tranquil¬ 
lità che ciò che ho fatto è stato apprezzato». 


«Basi Usa, è tempo di cambiare» 

Soru: fuori dalla Sardegna. I Ds:«Ridiscutere le intese con gli Stati Uniti» 


Davide Madeddu 


CAGLIARI Le basi militari? Chiuse. E 
le terre restituite agli abitanti. O me¬ 
glio a quelle popolazioni costrette a 
convivere con le esercitazioni milita¬ 
ri, le restrizioni previste dalle servitù 
o dai segreti di Stato. Della serie «mi¬ 
litari, americani o italiani, tutti a ca¬ 
sa, in amicizia e senza rancore». L’ul¬ 
timo a intervenire, a sorpresa, è l’ex 
ambasciatore Sergio Romano, dalle 
colonne del Corriere della Sera: «Il 
problema dell’uso che gli americani, 
dopo il crollo dell’Urss, fanno di que¬ 
ste basi. Siamo davvero certi che esse 
vengano utilizzati per fini corrispon¬ 
denti agli interessi nazionali italiani, 
più generalmente, a quelli dell’Unio¬ 
ne europea?». 

Ma regista e protagonista della 
nuova «resistenza democratica» non 
sono i movimenti indipendentisti 
ma il presidente della Giunta regio¬ 
nale Renato Soru che questa volta ha 
deciso di puntare i piedi su uno de¬ 
gli argomenti più spinosi: la presen¬ 
za «eccessiva» di basi militari in Sar¬ 
degna. O meglio quella valanga di 
divieti e vincoli che, secondo il dos¬ 
sier preparato dai Ds e dalla Cgil si 
estendono per «60 chilometri qua¬ 
drati tra mare e terra». Non è certo 
un caso che il governatore, giusto 
qualche giorno fa, abbia disertato 
l’incontro previsto per la firma del 
protocollo d’intesa sugli indennizzi 
ai pescatori di Capo Teulada impe¬ 
gnati in braccio di ferro con lo Stato 
per via delle servitù militari. I pesca¬ 
tori delle marinerie di Teulada e San¬ 
t’Anna Arresi, da tempo non ricevo¬ 
no gli indennizzi per il mancato lavo¬ 
ro provocato dai divieti di pesca e 
navigazione che scattano quando ini¬ 
ziano le esercitazioni interforze nel 
poligono di Teulada. Dopo una serie 
di proteste in mare,polemiche acce¬ 
se e qualche interrogazione parla¬ 
mentare è arrivata la proposta del 
ministero della Difesa per un accor¬ 
do. Proposta respinta però al mitten¬ 
te dal governatore. «Quaranta euro 
per pescatore il giorno, di fronte all' 
enormità di un'area sottratta allo svi¬ 
luppo della nostra terra - è la replica 
di Soru -. Non è di questo che ha 
bisogno la Sardegna. Servono scelte 
chiare sulle basi e sulla loro riduzio¬ 
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ne. Noi vogliamo difendere il territo¬ 
rio, le elemosine non c'interessano». 
Non è certo una novità che il gover¬ 
natore e gli altri esponenti dell’esecu¬ 
tivo regionale prendano posizione 
per «far liberare le aree dai militari». 
Ad annunciare «Americani, in amici¬ 
zia e senza rancore dovete lasciare 


l’isola di La Maddalena» al termine 
di una visita all’arcipelago era stato 
proprio Soru e l’assessore regionale 
all’Ambiente Tonino Dessi. Il risulta¬ 
to ed effetto delle servitù militari so¬ 
no le aree interdette in cui è impossi¬ 
bile sia avviare nnuove attività pro¬ 
duttive sia svolgere attività agricole 


o di pesca. Che lo scenario delle ser¬ 
vitù militari «vada rivisto» lo sostie¬ 
ne pure Marco Minniti, della Com¬ 
missione Difesa alla Camera. «Il da¬ 
to è questo - dice - da un lato c’è un 
eccesso di servitù militari in Sarde¬ 
gna e c’è anche uno squilibrio nel 
caso nazionale». E, elencando una 


Una delle basi 
militari Usa nel 
territorio italiano 
Foto di Alberto 
Lancia/Ansa 


sorprese 


Sergio Romano: cari americani 
la guerra fredda è finita da tanto... 

MILANO Non è un movimentista. Non è nemmeno un uomo di 
sinistra. È Sergio Romano, autorevole editorialista del Corriere 
dela Sera, già ambasciatore, che a sorpresa arriva - dalle colonne 
della rubriche delle lettere che cura per il quotidiano di via Solferi¬ 
no - a mettere in discussione la presenza delle basi militari america¬ 
ne sul suolo italiano. Rispondendo ad un lettore che chiedeva la 
revisione dei trattati in materia con gli Stati Uniti visti i non 
edificanti precedenti del Cermis, e più recentemente, del caso 
Calipari. 

Ebbene, guardate cosa risponde Romano: «Anche a me sem¬ 


brò, sin dalle guerre jugoslave, che l’Italia avesse il diritto e il 
dovere di affrontare la questione delle basi. Come lei osserva, la 
guerra fredda giustificava la rinuncia ad una parte della sovranità 
nazionale. Oggi le condizioni sono diverse. Non esiste soltanto il 
problema dello statuto delle truppe. Esiste anche e soprattutto il 
problema dell’uso che gli americani, dopo il crollo dell’Urss, fan¬ 
no di queste basi. Siamo davvero certi che esse vengano sempre 
utilizzati per fini corrispondenti per gli interessi nazionali italiani 
e, più generalmente, a quelli dell’Unione Europea?» 

Non finisce qui. Il commentatore del Corriere si spinge oltre. 
«Possiamo accettare che gli americani abbiano sul nostro territo¬ 
rio e nelle nostre acque armi nucleari, sottomarini nucleari, stru¬ 
mentazione elettronica e basi di appoggio per le loro eventuali 
operazioni di commando in altri Paesi? Modificare questo stato di 
cose non sarà facile né per questo governo né per quello che 
potrebbe un giorno succedergli». E infine: «Se l’Italia e l’America 
sono amiche e alleate perché non dovrebbero parlare di ciò che 
potrebbe un giorno guastare la loro amicizia». 


serie di dati sulla presenza delle servi¬ 
tù militari, l’esponente dei Ds ag¬ 
giunge: «Non si deve dimenticare 
che il 90% dei poligoni di tiro sono 
situati proprio in Sardegna». Trop¬ 
po per una terra costretta a fare i 
conti con una crisi che continua a 
spopolare i centri abitati e dove non 
riesce a partire lo sviluppo economi¬ 
co e turistico. I dati, elaborati dalle 
organizzazioni sindacali d’altronde 
parlano chiaro. Settemiladuecento 
ettari di terre off limits a Teulada, 
altri 3000 nell’arcipelago di La Mad¬ 
dalena e quasi 8500 ettari nella zona 
di Perdasdefogu. «È necessario rita¬ 
gliare le aree di servitù militari. Per 
questo motivo ho proposto la costi¬ 
tuzione di una commissione mista 
che si occupi di rivedere gli accordi 
bilaterali». Non risparmia polemi¬ 
che e accuse neppure Francesco Car¬ 
boni, deputato diessino autore di di¬ 
verse interrogazioni proprio sui «mi¬ 
steri di La Maddalena». «Non ha sen¬ 
so che la gran parte della servitù mili¬ 
tare sia in Sardegna - dice - e non ha 
senso, nell’arcipelago di La Maddale¬ 
na dare un’area agli americani». 
Non è comunque tutto. «Bisogna ri¬ 
cordare che non ha senso che miglia¬ 
ia di ettari sardi siano occupati per 
esercitazioni che fanno crescere i pe¬ 
ricoli per la salute. Credo che questo 
sia l’elemento che deve indurre a eli¬ 
minare le servitù militari». Chiede 
invece maggiore chiarezza e «pari ri¬ 
spetto dei ruoli dellTtalia» Lorenzo 
Forcieri, senatore e rappresentante 
nella delegazione Nato. «Deve esser¬ 
ci assoluta trasparenza nei rapporti 
tra Italia e America, non è possibile 
continuare ad andare avanti senza 
quasi poter parlare». Quanto alle ser¬ 
vitù militari, Forcieri chiarisce. «È 
chiaro che l’intero sistema debba es¬ 
sere rivisto e al più presto». Risulta¬ 
to? «Chiediamo il rispetto dell’accor¬ 
do firmato nel 1986 dal presidente 
Spadolini e quello della giunta sarda 
Mario Floris - fa sapere Sergio Usai 
della Cgil regionale e autore del dos¬ 
sier sulle servitù militari nell’isola- 
owero quel protocollo e impegno 
biunivoco che prevedeva la graduale 
smobilitazione e bonifica delle aree 
militari, compresa quella di Teula¬ 
da. Protocollo che sino a oggi e no¬ 
nostante le numerose proteste conti¬ 
nua ad essere ignorato». 


Caso Izzo 

Maiorano alla moglie: 
«Dagli i soldi» 

«Consegna il denaro. Non servono ricevute, perché 
Angelo è un amico». Il consiglio, nero su bianco, è 
scritto in una delle lettere che l’ergastolano Giovanni 
Maiorano ha scritto alla moglie, Maria Carmela, negli 
ultimi mesi. Mette in evidenza, una volta di più, il 
rapporto tra i due uomini, ma anche, ed è la pròna 
volta dall’avvio delle indagini, che almeno qualcuno 
aveva cominciato ad avere dei dubbi sulle reali 
intenzioni di Izzo. Per gli investigatori che si stanno 
occupando del massacro della villetta di Ferrazzano 
(Campobasso) le lettere in questione confermano che 
la pista dei soldi, ai fini del movente, potrebbe essere 
più che valida e proprio su questa sembrano 
concentrarsi le indagini. 


L’appello del Papa 

«I media, strumento di 
pace, non di violenza» 

I mass media possono contribuire a «diffondere la pace 
o a fomentare la violenza»: per questo Benedetto XVI 
ha fatto appello alla «responsabilità personale» degli 
operatori affinchè adoperino per il «bene comune» 
quella che è «effettivamente» una «straordinaria risorsa 
per promuovere la solidarietà e l’intesa della famiglia 
umana». Nel suo secondo appuntamento con la 
preghiera mariana della domenica (ancora fino alla 
prossima settimana si reciterà il Regina Coeli, poi si 
tornerà all’Angelus), Joseph Ratzinger è tornato a 
parlare di mass media, un tema già affrontato nella sua 
prima udienza pubblica da papa, incontrando i 
giornalisti che avevano seguito il conclave e la sua 
elezione. 


Terni 

Precipita ultraleggero 
Un morto e un ferito 

È un ternano di 44 anni, Fabrizio Cox, la vittima 
dell’incidente avvenuto ieri pomeriggio presso 
l’aviosuperficie Leonardi di Terni, dove un ultraleggero 
è precipitato subito dopo il decollo. L’uomo era sul 
piccolo aereo a motore come passeggero. In gravi 
condizioni in ospedale è stato invece ricoverato il 
proprietario e pilota dell’ultraleggero, un ternano di 59 
anni. Subito dopo l’incidente l’area è stata chiusa. Sul 
posto anche il magistrato di turno, il sostituto 
procuratore Barbara Mazzullo. Sono in corso 
accertamenti da parte dei carabinieri per chiarire i 
motivi per cui l’ultraleggero è precipitato. Il piccolo 
aereo a motore, un Tecna P92, è caduto da una 
cinquantina di metri d’altezza. Il velivolo si è così 
schiantato ai margini della pista. 


Agguato di camorra 
sparano tra la folla 
Ucciso un boss 

CASTELLAMMARE DI STADIA Un pre¬ 
giudicato è stato ucciso e un altro è 
rimasto ferito in un agguato avvenu¬ 
to poco prima delle 21.30, in pieno 
centro di Castellammare di Stabia, 
dove erano in corso i festeggiamenti 
per il patrono della città. Vincenzo 
De Maria, 35 anni, è stato ucciso con 
quattro colpi di pistola alla testa e 
all’addome in piazza Giovanni XXI- 
II, nei pressi di Palazzo Farnese, sede 
del Municipio. Nell'agguato è rima¬ 
sto ferito un altro pregiudicato, Mas¬ 
similiano Massa, di 45 anni. Le sue 
condizioni non sarebbero gravi. Se¬ 
condagli inquirenti, l’agguato sareb¬ 
be di matrice camorristica. 
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Segue dalla prima 

Francesco Mitidieri, 23 anni, 
imbianchino, che già aveva assi¬ 
stito al battibecco fuori del 
pub-discoteca di Policoro (in 
provincia di Matera) e aveva no¬ 
tato l’atteggiamento tutt’altro 
che corretto di quel gruppetto 
di ragazzi di un vicino paese ca¬ 
labrese, non 
ha perso tem¬ 
po. 

Non appena 
ha visto il disa¬ 
bile e la sua ra¬ 
gazza circon¬ 
dati dalla co¬ 
mitiva di Cas¬ 
sano Jonico, 
ha cercato di 
calmare gli ani 
mi con l’aiuto 
di altri giovani 
lucani. 

Ma nella rissa che n’è scaturita 
ci ha rimesso la pelle proprio 
Mitidieri: è stato accoltellato 
con un coltello a serramanico 
dallo stesso giovane che si era 
scagliato contro l’uomo in car¬ 
rozzina. Uno o due fedenti al 
cuore, che hanno leso l’organo 
vitale e ne hanno determinato 
rapidamente la morte. 

È ricoverato in ospedale, inve¬ 
ce, il disabile: gli è stata trovata 
una ferita all’addome, probabil¬ 
mente provocata dallo stesso 
coltello che ha ucciso Mitidieri. 
Ferite in modo lieve altre perso¬ 
ne coinvolte nella rissa. 

A Policoro ora non si parla d’al¬ 
tro che della morte assurda del- 


1 

L'ITALIA e la violenza 

Dopo Ragusa, dove tre ragazzi 
hanno massacrato uno psicolabile 
un altro caso di assurda violenza 
tra giovani nella provincia italiana 


Un giovane disabile buttato giù dalla 
carrozzella e aggredito perché aveva reagito 
a uno «sguardo di troppo» alla sua fidanzata: 
si scatena la rissa, rimane a terra l’imbianchino 


Ucciso a coltellate per aver difeso un disabile 

; Policoro, provincia di Matera: Francesco, 23 anni, ammazzato da coetanei davanti al pub 


l’imbianchino per difendere 
l’uomo in carrozzina. Del delit¬ 
to del «ragazzo d’oro», come de¬ 
finiscono Francesco i suoi ami¬ 
ci. Ucciso da un suo coetaneo 
calabrese in via Caltanissetta, 
fuori dal pub-discoteca e di 
fronte ad una farmacia. E una 
domanda viene lecita: ma cosa 
accade nelle province italiane? 
Ieri l’agghiacciante massacro di 
un uomo psicolabile a Vittoria, 
vicino Ragusa, per mano di due 
minorenni e un 2tenne. Ora Po¬ 
licoro. 

Chi ha ammazzato Francesco 
Malidieri è già stato fermato dai 
Carabinieri che hanno arrestato 
anche i suoi due complici sal¬ 
vandoli dal linciaggio della fol- 


Treviso: bimba denutrita, genitori agli arresti domiciliari 


TREVISO Igenitori di una bimba di appena 7-8 mesi sono stati 
posti agli arresti domiciliari per l'ipotesi di maltrattamento a 
minori al termine di una indagine dei carabinieri di Vittorio 
Veneto (Treviso). Giovedì scorso la coppia assieme alla 
bimba si era presentata al pronto soccorso di un ospedale 
della zona. Ai medici la piccola sarebbe apparsa subito in 
uno stato di forte deperimento e sarebbero stati notati segni 
di echimosi su varie parti del corpo, con tracce, pare, di 
piccole fratture già ricomposte. Dopo un approfondimento 
dei controlli sullo stato di salute della bimba, i medici 
avevano consigliato ai genitori il ricovero ma questi si erano 
rifiutati e avevano ripreso la figlia e se ne erano andati. A 
quel punto, il personale del pronto soccorso, ha avvertito i 
carabinieri. I militari dell'arma sono andati a casa della 
coppia e nel contempo hanno informato il Pm Valeria 


Sanzari e il tribunale dei minori a Venezia. Per diverse ore i 
carabinieri si sono intrattenuti a colloquio con i due genitori 
- lui pare senza lavoro e lei casalinga, ma senza nessun 
particolare problema - prima di riuscire a convincerli a 
riportare la figlia in un 'ospedale diverso da quello al quale si 
erano rivolti. Anche qui i medici hanno subito deciso di 
chiedere il ricovero della bimba che è stata accompagnata nel 
reparto di pediatria e sottoposta ai primi esami e ad una 
cura per sopperire allo stato di scarso nutrimento. Dopo il 
ricovero la bimba sta lentamente recuperando e non è escluso 
che nei prossimi giorni possano essere disposte perizie per 
capire le ragioni di alcuni traumi che sarebbero stati 
riscontrati su un braccio e su altre parti del corpicino e per 
stabilire se corrisponda al vero l'ipotesi che ci siano state delle 
microfratture già ricomposte. 


la. Hanno tutti tra i 23 ed i 26 
anni, i loro nomi non stati resi 
noti. 

Dovranno rispondere di concor¬ 
so in omicidio e rissa aggravata. 
In stato di fermo anche un resi¬ 
dente di Policoro, amico della 
comitiva calabrese. 

Le indagini sono coordinate dal 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica presso il tribunale di 
Matera, Elisa Sabusco. 

Christian è uno dei testimoni 
del delitto. Faceva parte anche 
lui del gruppo di lucani che è 
intervenuto per fermare il pe¬ 
staggio del disabile. 

Quando ha visto l’amico France¬ 
sco in terra che non parlava 
più, credeva che fosse stato col¬ 


pito solo da un calcio. «L’ho ca¬ 
ricato comunque in macchina e 
accompagnato al vicino ospeda¬ 
le di Policoro - racconta -. Ma 
solo quando i medici gli hanno 
alzato la maglietta mi sono ac¬ 
corto che era morto: Francesco 
aveva un taglio vicino al cuore». 
Il suo racconto e quello di tutte 
le altre decine di persone che 
erano sabato 
notte in via 
Caltanissetta 
sarà decisivo 
per gli investi¬ 
gatori per rico¬ 
struire la dina¬ 
mica esatta 
dell’omicidio. 
Così come al¬ 
tri elementi 
importanti si 
attendono dal 
coltello - una 
volta trovato, visto che i tre gio¬ 
vani calabresi se ne sono disfatti 
nel corso della breve fuga. 
Intanto, la Procura della Repub¬ 
blica di Matera ha disposto l’au¬ 
topsia per stabilire quante coltel¬ 
late sono state inferte a Mitidie¬ 
ri e se soltanto quella al cuore è 
stata mortale. 

Sabato notte, una serata di 
week-end da trascorrere in di¬ 
scoteca. Una routine per France¬ 
sco Mitidieri: aveva dato la buo¬ 
nanotte ai genitori, alla sorella 
ed al fratello e come tutti i saba¬ 
ti era andato in via Caltanisset¬ 
ta, a divertirsi. «Ciao, ci vedia¬ 
mo domani...». Ora il suo cor¬ 
po è all’obitorio. 

Maristella Iervasi 



Il colloquio 
con Furio 
Colombo 
avuto il giorno 
precedente 
all’omicidio 

Segue dalla prima 

Ci ha pensato un po’, ha detto che non 
aveva importanza, ha cambiato discor¬ 
so, poi qualcosa ci ha riportati sull’argo¬ 
mento di fondo che appare continua- 
mente nelle risposte che seguono. «Ecco 
il seme, il senso di tutto - ha detto - Tu 
non sai neanche chi adesso sta pensan¬ 
do di ucciderti. Metti questo titolo, se 
vuoi: “Perché siamo tutti in pericolo”». 
Pasolini, tu hai dato nei tuoi arti¬ 
coli e nei tuoi scritti, molte ver¬ 
sioni di ciò che detesti. Hai aper¬ 
to una lotta, da solo, contro tan¬ 
te cose, istituzioni, persuasioni, 
persone, poteri. Per rendere me¬ 
no complicato il discorso io dirò 
«la situazione», e tu sai che inten¬ 
do parlare della scena contro 
cui, in generale ti batti. Ora ti 
faccio questa obiezione. La «si¬ 
tuazione» con tutti i mali che tu 
dici, contiene tutto ciò che ti con¬ 
sente di essere Pasolini. Voglio 
dire: tuo è il merito e il talento. 
Ma gli strumenti? Gli strumenti 
sono della «situazione». Edito¬ 
ria, cinema, organizzazione, per¬ 
sino gli oggetti. Mettiamo che il 
tuo sia un pensiero magico. Fai 
un gesto e tutto scompare. Tutto 
ciò che detesti. E tu? Tu non re¬ 
steresti solo e senza mezzi? Inten¬ 
do mezzi espressivi, intendo... 

Sì, ho capito. Ma io non solo lo 
tento, quel pensiero magico, ma ci cre¬ 
do. Non in senso medianico. Ma per¬ 
ché so che battendo sempre sullo stesso 
chiodo può persino crollare una casa. 
In piccolo un buon esempio ce lo dan¬ 
no i radicali, quattro gatti che arrivano 
a smuovere la coscienza di un Paese (e 
tu sai che non sono sempre d’accordo 
con loro, ma proprio adesso sto per 
partire, per andare al loro congresso). 
In grande l’esempio ce lo dà la storia. Il 
rifiuto è sempre stato un gesto essenzia¬ 
le. I santi, gli eremiti, ma anche gli intel¬ 
lettuali. I pochi che hanno fatto la sto¬ 
ria sono quelli che hanno detto di no, 
mica i cortigiani e gli assistenti dei car¬ 
dinali. Il rifiuto per funzionare deve 
essere grande, non piccolo, totale, non 
su questo o quel punto, «assurdo» non 
di buon senso. Eichmann, caro mio, 
aveva una quantità di buon senso. Che 
cosa gli è mancato? Gli è mancato di 
dire no su, in cima, al principio, quan¬ 
do quel che faceva era solo ordinaria 
amministrazione, burocrazia. Magari 
avrà anche detto agli amici, a me quel- 
l’Himmler non mi piace mica tanto. 
Avrà mormorato, come si mormora 
nelle case editrici, nei giornali, nel sot¬ 
togoverno e alla televisione. Oppure si 
sarà anche ribellato perché questo o 
quel treno si fermava, una volta al gior¬ 
no per i bisogni e il pane e acqua dei 
deportati quando sarebbero state più 
funzionali o più economiche due fer¬ 
mate. Ma non ha mai inceppato la mac¬ 
china. Allora i discorsi sono tre. Qual è, 
come tu dici, «la situazione», e perché 
si dovrebbe fermarla o distruggerla. E 
in che modo. 


(...) 

Che cos’è il potere, secondo 
te, dove è, dove sta, come lo 
stani? 

Il potere è un sistema di educa¬ 
zione che ci divide in soggiogati e 
soggiogatori. Ma attento. Uno stes¬ 
so sistema educativo che ci forma 
tutti, dalle cosiddette classi dirigen¬ 
ti, giù fino ai poveri. Ecco perché 
tutti vogliono le stesse cose e si com¬ 
portano nello stesso modo. Se ho 
tra le mani un consiglio di ammini¬ 
strazione o una manovra di Borsa 
uso quella. Altrimenti una spranga. 
E quando uso una spranga faccio la 
mia violenza per ottenere ciò che 
voglio. Perché lo voglio? Perché mi 
hanno detto che è una virtù volerlo. 

10 esercito il mio diritto-virtù. Sono 
assassino e sono buono. 

Ti hanno accusato di non distin¬ 
guere politicamente e ideologica¬ 
mente, di avere perso il segno del¬ 
la differenza profonda che deve 
pur esserci fra fascisti e non fasci¬ 
sti, per esempio fra i giovani. 

Per questo ti parlavo dell’orario fer¬ 
roviario dell’anno prima. Hai mai visto 
quelle marionette che fanno tanto ride¬ 
rei bambini perché hanno il corpo vol¬ 
tato da una parte e la testa dalla parte 
opposta? Mi pare che Totò riuscisse in 
un trucco del genere. Ecco io vedo così 
la bella truppa di intellettuali, sociolo¬ 
gi, esperti e giornalisti delle intenzioni 
più nobili, le cose succedono qui e la 
testa guarda di là. Non dico che non c’è 

11 fascismo. Dico: smettete di parlarmi 
del mare mentre siamo in montagna. 
Questo è un paesaggio diverso. Qui c’è 
la voglia di uccidere. E questa voglia ci 
lega come fratelli sinistri di un fallimen¬ 
to sinistro di un intero sistema sociale. 
Piacerebbe anche a me se tutto si risol¬ 
vesse nell’isolare la pecora nera. Le ve¬ 
do anch’io le pecore nere. Ne vedo tan¬ 
te. Le vedo tutte. Ecco il guaio, ho già 
detto a Moravia: con la vita che faccio 
io pago un prezzo... È come uno che 
scende alfinferno. Ma quando torno - 
se torno - ho visto altre cose, più cose. 


Non dico che dovete credermi. Dico 
che dovete sempre cambiare discorso 
per non affrontare la verità. 

E qual è la verità? 

Mi dispiace avere usato questa pa¬ 
rola. Volevo dire «evidenza». Fammi 
rimettere le cose in ordine. Prima trage¬ 
dia: una educazione comune, obbliga¬ 
toria e sbagliata che ci spinge tutti den¬ 
tro l’arena dell’avere tutto a tutti i co¬ 
sti. In questa arena siamo spinti come 
una strana e cupa armata in cui qualcu¬ 
no ha i cannoni e qualcuno ha le spran¬ 
ghe. Allora una prima divisione, classi¬ 
ca, è «stare con i deboli». Ma io dico 
che, in un certo senso tutti sono i debo¬ 
li, perché tutti sono vittime. E tutti so¬ 
no i colpevoli, perché tutti sono pronti 
al gioco del massacro. Pur di avere. 
L’educazione ricevuta è stata: avere, 
possedere, distruggere. 

Allora fammi tornare alla do¬ 
manda iniziale. Tu, magicamen¬ 
te abolisci tutto. Ma tu vivi di 
libri, e hai bisogno di intelligen¬ 
ze che leggono. Dunque, consu¬ 
matori educati del prodotto in¬ 
tellettuale. Tu fai del cinema e 
hai bisogno non solo di grandi 
platee disponibili (infatti hai in 
genere molto successo popolare, 
cioè sei «consumato» avidamen- 


Furio Colombo 

te dal tuo pubblico) ma anche di 
una grande macchina tecnica, or¬ 
ganizzativa, industriale, che sta 
in mezzo. Se togli tutto questo, 
con una specie di magico mona¬ 
cheSimo di tipo paleo-cattolico e 
neo-cinese, che cosa ti resta? 

A me resta tutto, cioè me stesso, 
essere vivo, essere al mondo, vedere, 
lavorare, capire. Ci sono cento modi di 
raccontare le storie, di ascoltare le lin¬ 
gue, di riprodurre i dialetti, di fare il 
teatro dei burattini. Agli altri resta mol¬ 
to di più. Possono tenermi testa, colti 
come me o ignoranti come me. Il mon¬ 
do diventa grande, tutto diventa no¬ 
stro e non dobbiamo usare né la Borsa, 
né il consiglio di amministrazione, né 
la spranga, per depredarci. Vedi, nel 
mondo che molti di noi sognavano (ri¬ 
peto: leggere l’orario ferroviario dell’an¬ 
no prima, ma in questo caso diciamo 
pure di tanti anni prima) c’era il padro¬ 
ne turpe con il cilindro e i dollari che 
gli colavano dalle tasche e la vedova 
emaciata che chiedeva giustizia con i 
suoi pargoli. Il bel mondo di Brecht, 
insomma. 

Come dire che hai nostalgia di 
quel mondo. 

No! Ho nostalgia della gente pove¬ 
ra e vera che si batteva per abbattere 


quel padrone senza diventare quel pa¬ 
drone. Poiché erano esclusi da tutto 
nessuno li aveva colonizzati. Io ho pau¬ 
ra di questi negri in rivolta, uguali al 
padrone, altrettanti predoni, che vo¬ 
gliono tutto a qualunque costo. Questa 
cupa ostinazione alla violenza totale 
non lascia più vedere «di che segno 
sei». Chiunque sia portato in fin di vita 
all’ospedale ha più interesse - se ha an¬ 
cora un soffio di vita - in quel che gli 
diranno i dottori sulla sua possibilità di 
vivere che in quel che gli diranno i 
poliziotti sulla meccanica del delitto. 
Bada bene che io non facio né un pro¬ 
cesso alle intenzioni né mi interessa or¬ 
mai la catena causa effetto, prima loro, 
prima lui, o chi è il capo-colpevole. Mi 
sembra che abbiamo definito quella 
che tu chiami la «situazione». È come 
quando in una città piove e si sono 
ingorgati i tombini, l’acqua sale, è 
un’acqua innocente, acqua piovana, 
non ha né la furia del mare né la cattive¬ 
ria delle correnti di un fiume. Però, per 
una ragione qualsiasi non scende ma 
sale. È la stessa acqua piovana di tante 
poesiole infantili e delle musichette del 
«cantando sotto la pioggia». Ma sale e 
ti annega. Se siamo a questo punto io 
dico: non perdiamo tutto il tempo a 
mettere una etichetta qui e una là. Ve¬ 


diamo dove si sgorga questa maledetta 
vasca, prima che restiamo tutti annega¬ 
ti. 

E tu, per questo, vorresti tutti 
pastorelli senza scuola dell’obbli- 
go, ignoranti e felici. 

Detta così sarebbe una stupidaggi¬ 
ne. Ma la cosiddetta scuola dell’obbli- 
go fabbrica per forza gladiatori dispera¬ 
ti. La massa si fa più grande, come la 
disperazione, come la rabbia. Mettia¬ 
mo che io abbia lanciato una boutade 
(eppure non credo) Ditemi voi una al¬ 
tra cosa. S’intende che rimpiango la 
rivoluzione pura e diretta della gente 
oppressa che ha il solo scopo di fari 
libera e padrona di se stessa. S’intende 
che mi immagino che possa ancora ve¬ 
nire un momento così nella storia italia¬ 
na e in quella del mondo. Il meglio di 
quello che penso potrà anche ispirarmi 
una delle mie prossime poesie. Ma non 
quello che so e quello che vedo. Voglio 
dire fuori dai denti: io scendo all’infer- 
no e so cose che non disturbano la pace 
di altri. Ma state attenti. L’inferno sta 
salendo da voi. È vero che sogna la sua 
uniforme e la sua giustificazione (qual¬ 
che volta). Ma è anche vero che la sua 
voglia, il suo bisogno di dare la spranga¬ 
ta, di aggredire, di uccidere, è forte ed è 
generale. Non resterà per tanto tempo 
l’esperienza privata e rischiosa di chi 
ha, come dire, toccato «la vita violen¬ 
ta». Non vi illudete. E voi siete, con la 
scuola, la televisione, la pacatezza dei 
vostri giornali, voi siete i grandi conser¬ 
vatori di questo ordine orrendo basato 
sull’idea di possedere e sull’idea di di¬ 
struggere. Beati voi che siete tutti con¬ 
tenti quando potete mettere su un delit¬ 
to la sua bella etichetta. A me questa 
sembra un’altra, delle tante operazioni 
della cultura di massa. Non potendo 
impedire che accadano certe cose, si 
trova pace fabbricando scaffali. 

Ma abolire deve per forza dire 
creare, se non sei un distruttore 
anche tu. I libri per esempio, che 
fine fanno? Non voglio fare la 
parte di chi si angoscia più per la 
cultura che per la gente. Ma que- 


«Io ascolto 
i politici 
con le loro 
formulette, 
e divento 
pazzo» 

sta gente salvata, nella tua visio¬ 
ne di un mondo diverso, non 
può essere più primitiva (questa 
è un’accusa frequente che ti vie¬ 
ne rivolta) e se non vogliamo usa¬ 
re la repressione «più avanza¬ 
ta»... 

Che mi fa rabbrividire. 

Se non vogliamo usare frasi fat¬ 
te, una indicazione ci deve pur 
essere. Per esempio, nella fanta¬ 
scienza, come nel nazismo, si 
bruciano sempre i libri come ge¬ 
sto iniziale di sterminio. Chiuse 
le scuole, chiusa la televisione, 
come animi il tuo presepio? 
Credo di essermi già spiegato con 
Moravia. Chiudere, nel mio linguag¬ 
gio, vuol dire cambiare. Cambiare però 
in modo tanto drastico e disperato 
quanto drastica e disperata è la situazio¬ 
ne. Quello che impedisce un vero dibat¬ 
tito con Moravia ma soprattutto con 
Firpo, per esempio, è che sembriamo 
persone che non vedono la stessa sce¬ 
na, che non conoscono la stessa gente, 
che non ascoltavano le stesse voci. Per 
voi una cosa accade quando è cronaca, 
bella, fatta, impaginata, tagliata e intito¬ 
lata. Ma cosa c’è sotto? Qui manca il 
chirurgo che ha il coraggio di esamina¬ 
re il tessuto e di dire: signori, questo è 
cancro, non è un fatterello benigno. 
Cos’è il cancro? È una cosa che cambia 
tutte le cellule, che le fa crescere tutte 
in modo pazzesco, fuori da qualsiasi 
logica precedente. È un nostalgico il 
malato che sogna la salute che aveva 
prima, anche se prima era uno stupido 
e un disgraziato? Prima del cancro, di¬ 
co. Ecco prima di tutto bisognerà fare 
non solo quale sforzo per avere la stes¬ 
sa immagine. Io ascolto i politici con le 
loro formulette, tutti i politici e diven¬ 
to pazzo. Non sanno di che Paese stan¬ 
no parlando, sono lontani come la Lu¬ 
na. E i letterati. E i sociologi. E gli esper¬ 
ti di tutti i generi. 

Perché pensi che per te certe co¬ 
se siano talmente più chiare? 
Non vorrei parlare più di me,forse 
ho detto fin troppo. Lo sanno tutti che 
io le mie esperienze le pago di persona. 
Ma ci sono anche i miei libri e i miei 
film. Forse sono io che sbaglio. Ma io 
continuo a dire che siamo tutti in peri¬ 
colo. 

Pasolini, se tu vedi la vita così - 
non so se accetti questa doman¬ 
da - come pensi di evitare il peri¬ 
colo e il rischio? 

È diventato tardi, Pasolini non ha 
acceso la luce e diventa difficile prendere 
appunti. Rivediamo insieme i miei. Poi 
lui mi chiede di lasciargli le domande. 
«Ci sono punti che mi sembrano un 
po’ troppo assoluti. Fammi pensare, 
fammeli rivedere. E poi dammi il tem¬ 
po di trovare una conclusione. Ho una 
cosa in mente per rispondere alla tua 
domanda. Per me è più facile scrivere 
che parlare. Ti lascio le note che aggiun¬ 
go per domani mattina». Il giorno do¬ 
po, domenica, il corpo senza vita di 
Pier Paolo Pasolini era all’obitorio del¬ 
la polizia di Roma. 


Sergio Cittì: «Voglio esser sentito dai magistrati. Pelosi è stata un’esca» 


ROMA Sergio Cittì, amico fraterno e collaboratore 
di Pier Paolo Pasolini, ha ribadito di voler essere sentito dai 
magistrati, cosa che non avvenne, ha ricordato, ai tempi 
dell’omicidio, alfine di «far emergere tutta la verità». 

Non solo. Al Tg3 ha detto: «È stato lo Stato a uccidere 
Pasolini». «Già allora subito dopo il delitto, sui giornali, lo 
dissi: io so chi ha ucciso Pasolini e come avvennero i fatti - 
ha ripetuto ieri nella sua casa in riva al mare a Fiumicino - 
Non sono mai stato chiamato per testimoniare». Citti, 72 
anni, ricorda quei giorni. «Fecero un furto della pellicola del 
film Salò - racconta - Il giorno dopo venne uno da me, che 


conoscevo, e mi disse: “Sergio, vogliamo parlare con Pasolini 
per il materiale che hanno dei ragazzi, che vogliono dei soldi, 
2 miliardi”». Citti prosegue il racconto: «La sera prima 
Pasolini mi disse che un ragazzo gli aveva telefonato, che non 
volevano più una lira e che gli volevano riconsegnare il 
materiale. Senza dire nulla a Ninetto, andò da Pelosi. Pelosi 
è stato l’esca giusta, perché a Pasolini piaceva quel tipo di 
ragazzo. A Ostia, Pasolini ci è stato portato con l’inganno, 
perché dovevano ridargli la roba». «Vorrei essere faccia a 
faccia con Pelosi - conclude il regista di Casotto - La morte 
di Pasolini è convenuta a tante persone». 
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Ore 8 Rassegna stampa. Gazzetta dello sport: 
«Berlusconi scuote l'albero di Natale». 

Ore 8.01 Dev'essere per quello che alla fine 
poi cadono le palle. 

Ore 9.03 Bush a Putin: «Seppelliamo Yalta». 
Ore 9.04 Putin a Bush: «Va bene, guardate se 
è rimasto un po' di posto vicino agli iracheni». 
Ore 9.05 Bush a Mosca: «Uniti per portare la 
libertà ovunque». 

Ore 9.06 Gli abitanti di Ovunque preparano 
la contraerea. 

Ore 9.30 Franca Rame gabbata da un fiscali¬ 
sta che è sparito con i soldi del premio Nobel. 
Ore 9.31 La Rame si consoli: avesse tenuto i 
soldi, sarebbe stata comunque gabbata da un 
fiscalista riapparso come vicepresidente del 
consiglio. 

Ore 10.00 Polemiche per la copertina de 
l'Espresso con Sabrina Ferilli madrina della fe¬ 
condazione assistita. 

Ore 10.01 Effettivamente Sabrina Ferilli sa¬ 
rebbe più credibile come testimonial della fe¬ 
condazione tradizionale. 

Ore 10.25 Dopo l'aggressione agli inviati di 
Striscia, Francesco Totti è stato squalificato 
per sei prime serate tv. 



Ore 15.00 A Quelli che il calcio, Mike Bongior- 
no e Emilio Fede seguono Milan-Juve. Bon- 
giorno per la Juve, Fede per il Milan. 

Ore 15.01 Sì, è vero. Entrambi erano juventi¬ 
ni, poi lo è rimasto il solo Bongiorno. È che lui 
era già benestante da prima. 

Ore 15.37 La Reggina pareggia il gol di aper¬ 
tura del Bologna. 

Ore 15.38 Avendo già capito come andrà a 


finire, il boss di Sky, Rupert Murdoch, dirama 
un duro comunicato: «Ora, va bene i pareggi 
aggiustati di fine stagione. Non è 'sta novità. 
Però almeno fate un gol per tempo che senno' 
lo spettatore si appisola e poi non rinnova 
l'abbonamento». 

Ore 16.00 Disastro Ferrari in Spagna: Barri¬ 
chello nono, Schumi fuori. 

Ore 16.01 Lapo Elkann accoglie il risultato 


Contro 

I conti del Livorno 
affidati a Tremonti 

Luca Bottura 


con un certo spirito: «Se continua ad andare 
così male, siamo pronti per le felpe Ferrari». 
Ore 16.23 Dopo la performance di Di Canio, 
uscito bestemmiando e inveendo contro il suo 
allenatore per la sostituzione, il presidente Lo- 
tito ufficializza l'ingaggio del cantante France¬ 
sco Baccini: «Parlano la stessa lingua». 

Ore 16.43 II Livorno subisce il sesto gol dal 
Siena, per un totale di 12 reti in due partite. 
Ore 16.44 Svelato l'arcano: da due settimane 
la contabilità del Livorno la cura Tremonti. 
Ore 17.00 Berlusconi a Stadio2sprint. «Il rigo¬ 
re? Sapete che non rilascio mai dichiarazioni». 
Ore 17.10 Berlusconi a Stadio2 sprint: «C'era 
un rigore per noi». 

Ore 17.11 Commento soddisfatto della Banca 
centrale europea: è la prima volta in vita sua 
che Berlusconi reclama rigore. 

Ore 18.13 Francesca Sanipoli: «Galliani, tirato 
per i capelli, dice che il rigore su Cafu c'era». 
Ore 18.14 Tirato per i capelli? 

Ore 18.30 Dopo il ripristino della cura Di 
Bella, nuova decisione choc di Storace: i fondi 
di Tosatti inseriti tra i narcotici di fascia C. 
ha collaborato Michele Pompei 
(controcrampo@yahoo. it, gago.splinder.com ) 



La gioia della Juve al termine del match: Buffon abbraccia Emerson, Thuram e 
Cannavaro 


Massimo Filipponi 


Brava la Juventus, che senza Ibrahimovic 
gioca la partita perfetta nella domenica 
più importante e tramortisce un Milan 
arrivato al big-match sulle ginocchia. Bra¬ 
vo Capello, che organizza al meglio una 
squadra che ritrova Del Piero e Trezeguet 
quando ormai quasi non li cercava più. 
Bravo Giraudo, che tira dritto e conferma 
il silenzio stampa scaturito alFindomani 
del video-choc di Cannavaro. «Parlare di¬ 
sperde le energie e noi ne abbiamo biso¬ 
gno per giocare» è il pensiero dell’ammini¬ 
stratore delegato e ragione ne ha da vende¬ 
re. I bianconeri, muti per ripicca, indispet¬ 
titi dall’attacco dei media che ne attentano 
l’onorabilità proprio nel momento nevral¬ 
gico della stagione, tirano fuori il meglio 
(e pensare che Cannavaro sussurrava «Fac¬ 
ciamo schifo»... ), dal punto di vista della 
determinazione e della tecnica. Una vitto¬ 
ria così bella è ancora più goduta nel silen¬ 
zio. In un’atmosfera di raccoglimento l’im¬ 
portanza di questo trionfo salta subito agli 


Nel silenzio un rumor di scudetto 

I bianconeri vincono e tacciono. Berlusconi perde e parla: «C'era un rigore netto per noi» 


occhi: tre punti di vantaggio su un Milan 
con il morale in cantina (e che, in più, 
deve pure preparare una finale di Cham- 
pions League), possono già bastare per 
sentirsi al sicuro. 

«Il nostro silenzio - pare aver dichiara¬ 
to l’amministratore delegato juventino - 
continuerà fino alla fine della stagione. A 
prescindere da come andrà a finire». Bene 
così: silenzio prima e silenzio dopo, bravi. 
Tre fischi di Collina e basta. La partita, 
una volta tanto, finisce davvero qui. Nien¬ 
te interviste nel dopopartita, né a caldo né 
a freddo, niente imprecazioni contro l’ar¬ 
bitro (anche se stavolta non c’è molto da 
recriminare... ), niente frasi fatte (tipo «è 
stata la vittoria del gruppo» oppure «nes- 


Maldini: «Niente scuse, Collina è stato bravo» 

«L'arbitraggio è stato più che buono». Firmato Paolo Maldini. Ennesima lezione di 
stile da parte del capitano rossonero. «Non ho visto l’episodio del rigore - ha spiegato 
a fine partita -. Comunque quando vedi che un direttore di gara è corretto e coerente 
in ogni zona del campo, si è disposti a perdonare anche l'errore». «Non è finita. La 
vittoria per loro è un vantaggio innegabile, ma quando uno dà tutto non credo che 
possa avere troppi rimpianti o avere paura delle domande che ti possono fare», con 
un chiaro riferimento al silenzio stampa juventino. «Per la Juve in teoria il calendario 
è più facile - continua Maldini - ma non è detto: noi abbiamo perso punti proprio 
contro squadre contro cui in teorìa avremmo dovuto avere vita facile». «Se vincerà lo 
scudetto la Juve lo avrà meritato - risponde Maldini - ma come organico secondo me 
siamo migliori noi». Maldini ha dei rimpianti? «E chi non ne ha dopo un 
campionato di 38 gare? Solo la squadra che lo vince». 


suno va in campo per perdere... »). Niente 
dribbling alle domande più insidiose. 
Niente cifre, statistiche e percentuali («Lo 
scudetto è vostro al 75%?»). Niente mes¬ 
saggi cifrati e conti da presentare. Una 
volta Moggi, risentito, disse che alle do¬ 
mande idiote, rispondeva solo nella fascia 
oraria serale. Adesso potrà addirittura ri¬ 
nunciare a guardare l’orologio... 

Nell’assoluto silenzio dei protagonisti 
juventini e in quello - purtroppo tempora¬ 
neo - dei milanisti, Sky (che di parole 
aveva riempito il prepartita sin dalle 13) 
passa nel giro di un minuto dallo sconfor¬ 
to all’esaltazione. Accade quando Stefano 
De Grandis avverte lo studio: «Lasciatemi 
la linea che tra un po’ tenterò di intervista- 


re il presidente Berlusconi». Dove presi¬ 
dente sta sia per il Milan che per il Consi¬ 
glio. Purtroppo dallo studio nessuno si 
oppone e così la pace delle orecchie viene 
definitivamente interrotta dalle considera¬ 
zioni del premier. Come al solito obietti¬ 
ve. «Lei che è un grande intenditore di 
calcio... » è l’imbarazzante preambolo di 
De Grandis. «Tutto sommato il risultato 
più giusto sarebbe stato il pareggio - am¬ 
mette l’esperto - anche se ho visto segni di 
stanchezza, un po’ tutti i giocatori del Mi¬ 
lan hanno risentito dei carichi di lavoro». 
E, almeno per una volta, lasciano il tempo 
che trova le storielline sulla tattica, sulla 
necessità che il tecnico obbedisca ai deside¬ 
rata del presidente. «Per carità sempre con 
due punte» disse. Con due punte il 
“povero” Ancelotti giocò e perse a La Co- 
runa, con due punte ha giocato e perso 
ieri. Nelle due partite più importanti delle 
ultime due stagioni. 

Nel pomeriggio del silenzio che ricon¬ 
cilia col pallone c’è ancora spazio per una 
domanda. «Secondo lei il rigore su Cafu 
c’era?». «Sì, certamente sì». Titoli di coda. 
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BASKET 

Bis del Maccabi in Eurolega 
Il Tau si inchina per 90-78 


I 


PALLAVOLO 

A Treviso garal della finale 
Perugia cede nettamente 3-0 


GOLF 

A Webster l’Open d’Italia 
Quinto l’italiano Canonica 


CALCIO, SERIE C 

Il Napoli pareggia con il Rimini 
Romagnoli vicini alla promozione 


Il Maccabi Tel Aviv si è aggiudicato 
per il secondo anno consecutivo 
l'Eurolega battendo in finale il Tau 
Vitoria col punteggio di 90-78 (50-38). 
Mattatore della finale il lituano 
Jasikevicius (votato miglior giocatore 
per la terza volta consecutiva) con 22 
punti, Dopo una partenza sprint gli 
spagnoli sono risaliti a -2 al 29’ 

(62-60), ma gli israeliani hanno fatto 
valere la maggior tecnica. Terzo posto 
per il Panathinaikos, 94-91 sui padroni 
di casa del Cska Mosca. 


La Sisley si aggiudica gara uno della 
finale scudetto del volley superando la 
Rpa LuigiBacchi.it Perugia per 3-0 
(25-21 ; 25-22; 25-19). Un risultato netto, 
che dimostra come sia difficile staccare 
dalle maglie della Sisley il tricolore. 
Perugia, alla sua prima finale della storia, 
ci prova ma cozza contro un sestetto più 
esperto e più abituato a giocare partite di 
questo tipo. Nel campionato femminile 
invece Foppapedretti Bergamo ha 
battuto 3-2 sempre Perugia. Ora la serie 
di finale è sul 2-1 per la Despar. 


Sui green del Castello di Tolcinasco il 
britannico Steve Webster ha vinto la 
sessantaduesima edizione dell'Open 
d'Italia. Per lui un totale di 270 colpi, 18 
sotto il par. Per Webster, 30 anni, si tratta 
del primo successo da professionista. 
Staccati di tre colpi i connazionali 
Bradley Dredge e Richard Finch e il 
danese Anders Plansen. Quinto a quattro 
colpi l'italiano Emanuele Canonica, 
autore di un entusiasmante giro finale in 
67 colpi, sostenuto dall'incitamento del 
pubblico. 


Ad una giornata dalla conclusione, un 
imperioso colpo di testa del brasiliano 
Inacio Pià rovina la festa del Rimini. La 
squadra di Acori era passata in 
vantaggio nel primo tempo e in caso di 
vittoria avrebbe conquistato proprio al 
San Paolo la matematica promozione. 

La contemporanea vittoria dell'Avellino 
sul Sora costringe il Rimini ad attendere 
domenica prossima. In casa contro il 
Chieti, ai romagnoli basterà un pareggio. 
Ieri intanto la Vis Pesaro (girone B) è 
matematicamente retrocessa in serie C2. 




pagelle Milan 

Si salvano solo 
GattusoeNesta 


Dida 5 Non esce nell’occasione del 
gol partita di Trezeguet. Errore pe¬ 
santissimo che decide il campiona¬ 
to rossonero. 

Cafu 6 Prova a spingere sulla fascia 
ed a creare qualcosa di buono, ma 
Zambrotta è un avversario parec¬ 
chio difficile da superare. 

Stam 5 Uno zombi si aggira dentro 
l’area rossonera. L’olandese non ne 
azzecca una, lento e impacciato 
guarda gli avversari colpire di testa. 
Anche quelli più bassi di venti cen¬ 
timetri (Del Piero). 

Nesta 6,5 Una partita dignitosa 
per l’ex laziale. Vince i duelli con 
Trezeguet e Del Piero, ma non of¬ 
fre la solita sensazione di eleganza 
e potenza. 

Maldini 6 In calo fisico evidente, il 
capitano non molla mai e ci prova 
fino al termine. Impreciso sui cross 
e negli appoggi. 

Gattuso 6,5 II suo lavoro è correre 
e lui lo fa. Recupera parecchi pallo¬ 
ni, ma è tutta fatica sprecata. 

Pirlo 5 Non ne azzecca una. Per un 
po’ di tempo non vorrà vedere 
Emerson nemmeno in fotografia. 
Dal 1’ st Serpillo 6 Appena entra¬ 
to sembra possa cambiare rincon¬ 
tro, poi si spegne con il passare dei 
minuti. 

Seedorf 5 Sbaglia un numero paz¬ 
zesco di passaggi ed il pubblico ce 

10 manda a più riprese.Dal 21’ st 
Rlli Costa 6,5 Porta freschezza ed 
idee alla manovra rossonera. Con 

11 senno di poi era uno degli uomi¬ 
ni su cui puntare fin dal primo mi¬ 
nuto. 

Kakà 5 Pare che anche dopo il fi¬ 
schio di Collina continuasse a cor¬ 
rere alla ricerca della posizione giu¬ 
sta. Senza trovarla. 

Shevchenko 5,5 Si è notato soprat¬ 
tutto per le urla contro Collina. Un 
po’ poco per uno come lui. 
Tomasson 4 Chi l’ha visto? Dal 15’ 
st Inzaghi 6,5 Era una partita da 
Inzaghi e l’ha dimostrato. E’ stato 
l’unico vero problema per la difesa 
juventina. 

gi-ca. 


Capolavoro Juve, Milan al tappeto 

Colpo grosso a San Siro: rovesciata di Del Piero, gol di Trezeguet. Mezzo scudetto a Capello 


Giuseppe Caruso 


MILANO A volte capita. Capita che il portie¬ 
re migliore della stagione abbia un’indeci¬ 
sione sul pallone più importante del cam¬ 
pionato e consegni (quasi certamente) il 
titolo agli avversari. 

Nelson Dida, con la sua mancata usci¬ 
ta al 28’ del primo tempo, non è stato il 
solo colpevole della sconfitta. Anche Stam 
è rimasto imbambolato a vedere Treze¬ 
guet avventarsi sul pallone e più in genera¬ 
le la prestazione offerta dalla squadra ros¬ 
sonera non è stata buona. Ma in un incon¬ 
tro che sembrava talmente bloccato (per 
merito della Juventus) da non poter che 
sfociare in uno 0-0, l’indecisione del por¬ 
tiere brasiliano è risultata pesante come 
un macigno. 

Partita e (quasi) scudetto ai biancone¬ 
ri quindi, che hanno fornito una prestazio¬ 
ne manifesto del loro campionato, tutto 
concretezza e grinta. Il titolo per i bianco¬ 
neri non è ancora aritmetico (sarebbe il 
numero 28), ma a questo punto solo un 
suicidio in piena regola potrebbe privare 
gli uomini di Capello della vittoria finale. 
E non è detto che sarebbe sufficiente, per 
così dire, visto che il Milan di ieri è appar¬ 
so a terra dal punto di vista atletico e 
verosimilmente impiegherà i 16 giorni 
che lo separano dalla finale di Istanbul per 
recuperare energie fisiche e mentali. 

Se Ancelotti ieri ha avuto una colpa, è 
stata quella di non aver fatto del sano 
turn-over. Ma chi al suo posto avrebbe 
tenuto fuori gente del calibro di Kakà, 
Pirlo o Seedorf nella gara che valeva uno 
scudetto? Così i rossoneri hanno subito la 
fisicità degli avversari, sostenuti dalla co¬ 
lonna portante Buffon-Cannavaro-Emer- 
son-Trezeguet. Capello ha quasi vinto il 
campionato con una formazione alla vec¬ 
chia maniera (o sarebbe meglio dire alla 
sua maniera), fondata su una spina dorsa¬ 
le eccezionale attorno alla quale costruire 
il resto della squadra. Rosa limitata e po¬ 
che possibilità di cambi sono così diventa¬ 
ti fattori di secondo piano. 

Anche ieri i bianconeri hanno dimo¬ 
strato di essere prima di tutto una squa¬ 
dra solida, che toglie il fiato e gli spazi agli 
avversari. In questo senso si è rivelato an¬ 
cora una volta decisivo Emerson, che ha 
stravinto il duello con la versione replay 
di Pirlo. Il brasiliano ha guidato lo stran¬ 
golamento del centrocampo rossonero, 
dando tempi difensivi perfetti ai suoi. In 
affanno fin dai primi minuti, il Milan non 
ha avuto niente dalle sue menti. Kakà ha 
passato novanta minuti a cercare una posi¬ 
zione che potesse permettergli di creare 
un buco nel muro di gomma juventino, 



ma ogni suo tentativo è risultato vano. 
L’immagine della partita sta tutta nell’anti¬ 
cipo secco con cui il vecchio Pessotto (in 
campo al posto dell’indisponibile Zebina) 
anticipava il giovane talento paulista, sce¬ 
so sulla fascia sinistra a cercar fortuna. 

La Juventus nella prima frazione ha 
messo l’incontro sui ritmi che voleva, 
quelli che le avrebbero garantito almeno 
un pareggio, e poi ha colpito con la zucca¬ 
ta di Trezeguet, inesistente per tutto il 
resto della partita e servito splendidamen¬ 
te da un ottimo Del Piero con una rove¬ 
sciata imprevedibile. Il Milan a quel pun¬ 
to ha provato a prendere in mano la gara, 
a sfondare sulle fasce coinvolgendo di più 


Cafri e Maldini, per ovviare all’abulia di 
Pirlo ed ai passaggi sbagliati di Seedorf, 
ma non c’è stato nulla da fare. 

Nella ripresa Ancelotti giocava la car¬ 
ta Serginho al posto di Pirlo, proponendo 
una difesa a tre. La mossa portava a qual¬ 
che beneficio, perché finalmente i rossone¬ 
ri trovavano spazi sulle fasce e toglievano 
il controllo della partita ad Emerson e 
soci. I padroni di casa giocavano meglio 
ed al 15’ costruivano l’unica palla gol del¬ 
l’incontro con Inzaghi, da poco entrato al 
posto di Tomasson: ma il centravanti tira¬ 
va addosso a Buffon e sulla respinta non 
riusciva a mettere dentro. 

Capello perdeva Camoranesi per in¬ 


fortunio, ma faceva diventare il fatto un 
vantaggio con l’inserimento di Birindelli, 
che si andava a piazzare davanti a Pessot¬ 
to blindando l’out destro. I due con il 
passare dei minuti spegnevano Serginho 
ed i bianconeri sfioravano il colpo del kap¬ 
paò con Del Piero, che di testa mandava 
la palla a infrangersi contro la traversa, 
approfittando dell'ennesima dormita di 
Stam. Il finale era tutto un tentativo di 
assalto rossonero, con una trattenuta in 
area di Zambrotta su Cafu al 30’ che Colli¬ 
na non vede. La Juve però ribatte colpo su 
colpo, fin quando il fischio finale non con¬ 
segnava nove decimi dello scudetto ai 
bianconeri. 


David Trezeguet 
e Alessandro 
Del Piero 
festeggiano 
la rete 
con cui 
l'attaccante 
franco-argentino 
ha deciso 
la sfida al Milan 


pagelle Juve 


Emerson un gigante 
Difesa insuperabile 

Buffon 6,5 Salva su Inzaghi nel¬ 
l’unica palla gol creata dai rossone¬ 
ri. Il resto è ordinaria amministra¬ 
zione, sbrigata con autorità. 
Pessotto 6 Ottimo il primo tem¬ 
po, nella ripresa soffre Serginho 
ma con l’aiuto di Birindelli lo spe¬ 
gne. 

Thuram 5,5 In più di un’occasione 
sbanda e non trasmette la sicurez¬ 
za che ci si aspetterebbe da un gio¬ 
catore della sua esperienza. 
Cannavaro 6,5 Interventi puntuali 
e puliti per l’ex interista. Stravince 
il duello con Tomasson. 

Zambrotta 6 Parte a razzo e finisce 
in apnea. La media è una sufficien¬ 
za stiracchiata. Suo il fallo su Cafu 
che fa reclamare il rigore al Milan 
Camoranesi 6,5 Lotta su ogni pal¬ 
lone in fase difensiva ed è sempre 
presente in fase offensiva. Un infor¬ 
tunio lo toglie prematuramente 
dal campo. Dal 15’ st Birindellli 6 
Si rivela prezioso per l’ennesima 
volta. Porta il suo contributo alla 
difesa della vittoria. 

Emerson 7,5 Semplicemente per¬ 
fetto nell’interpretare la partita. 
Un faro per i suoi compagni di 
squadra. 

Appièh 6 Fa da scudiero ad Emer¬ 
son ed alla fine riesce a risultare 
prezioso. Esce a dieci minuti dalla 
fine, stremato. Dal 35’ st Blesi S.V. 
Nedved 6 Più quantità che qualità 
per il ceco, ma del resto era quello 
che richiedeva la partita. Fino al¬ 
l’ultimo minuto si butta su tutti i 
palloni. 

Trezeguet 6 La sufficienza è tutta 
merito del gol, visto che per il re¬ 
sto il francese non si nota proprio. 
D’altra parte è il suo marchio di 
fabbrica. Dal 31’ st Zeleyete S.V 
Del Piero 7 Finalmente una gran¬ 
de prestazione in una grande parti¬ 
ta. I primi minuti non sono ecce¬ 
zionali, sembra il solito Del Piero 
tutto fumo e niente arrosto. Poi 
però viene fuori alla distanza, gio¬ 
cando a tutto campo. Splendido 
l’assist per il gol di Trezeguet. 

gi.ca. 


i tabellini della 35 a giornata 


Atalanta 

2 

Messina 



ATALANTA: Calderoni, Rival- 
ta, Natali, Sala, Motta, Magaz¬ 
zini (1 5' st Migliaccio), Bernardi¬ 
ni, Marcolini, Adriano (27 1 st Ca¬ 
pelli), Lazzari (T st Budan), 
Makinwa. 

MESSINA: Eleftheropoulos, 
Zoro, Rezaei, Cristante, Aroni- 
ca, Donati, Cucciari, Giampà 
(19' st lliev), D'Agostino (9' st 
Rafael), Di Napoli (9 1 st Yanagi- 
sawa), Zampagna. 

ARBITRO: Racalbuto. 

RETI: nel pt 36' Zampagna, 
nel st 3' Adriano, 8' Bernardini. 

NOTE: angoli 7-2 per l'Atalan- 
ta. Recupero: 2' e 3' Ammoniti: 
Sala, Cucciari e Aronica per 
gioco pericoloso Note: spetta¬ 
tori 15 mila circa. 


Brescia 

0 

Inter 

3 


BRESCIA: Castellazzi, Zobo- 
li, Di Biagio, Domizzi, Martinez, 
Stankevicius (IO 1 st Sculli), Mi¬ 
lanetto, Berretta (1 ' st Vonlan- 
then), Wome, Schopp (16' st 
Mannini), Caracciolo. 

INTER: Toldo, J.Zanetti, Cor¬ 
doba, Materazzi, Favalli (T st 
Stankovic), Karagounis (40' st 
Gamarra), Veron, Cambiasso, 
Kily Gonzalez, Adriano (23 1 st 
Vieri), Martins. 

ARBITRO: Paparesta. 

RETI: nel st 9' e 2T Martins, 
46' Vieri, 

NOTE: angoli 9-2 per l'Inter. 
Recupero: T e 3'. Ammoniti: 
Veron e Sculli per gioco scor¬ 
retto. Spettatori 6.985 


Cagliari 

0 

Palermo 

0 


CAGLIARI: lezzo, Lopez, Mal¬ 
tagliati, Loria, Agostini, 
Abeijon, Conti (33' st Budel), 
Gobbi, Esposito (29' st Alva- 
rez), Zola (25' st Albino), Bian¬ 
chi. 

PALERMO: Guardalben, Con- 
teh (42' st Ferri), Barzagli, Bia¬ 
va, Grosso, Santana, Corini, 
Barone, Brienza ( 11 ' st Gonza¬ 
lez), Zauli, Toni (32' st Mutarel- 
li). 

ARBITRO: Rosetti. 

NOTE: angoli 5-3 per il Paler¬ 
mo. Recupero: T e 3'. Ammoni¬ 
ti: Corini, Grosso, Biava, Gobbi 
e Abeijon per gioco scorretto. 
Spettatori: 14 mila. 


Lazio 

0 

Udinese 

1 


LAZIO: Peruzzi, Oddo (29' st 
Pandev), Siviglia, Gianniched- 
da, Zauri, A. Filippini, Dabo, Li- 
verani (18' st Manfredini), E. Fi¬ 
lippini, Di Canio (14 1 st Bazza- 
ni), Rocchi. 

UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Felipe, Kroldrup, D.Zenoni, 
Pinzi, Pizarro, Pazienza (8 1 st 
Muntari), Jankulovski (33' st 
Belleri), laquinta, Di Michele 
(37 1 st Mauri sv). 

ARBITRO: Tombolini. 

RETE: nel st 20' laquinta. 

NOTE: angoli 7-4 per la Lazio. 
Recupero: 0' e 5'. Ammoniti: 
Mauri, Pazienza, Pinzi, Janku¬ 
lovski, Zenoni, Bazzani tutti 
per gioco falloso. Spettatori: 
40.000. 



LIVORNO: Amelia, Melara, 
Grandoni, Galante, Pfertzel, Vi- 
digal, Osei (6' st Vigiani), Grau- 
so, Doga (32' st Balleri), Protti 
(2T st Colombo), Lucarelli. 

SIENA: Manninger, Argilli, Tu- 
dor, Colonnese, Alberto (25 1 pt 
Taddei), Cozza, D'Aversa, Ver- 
gassola, Pasquale (IT st Fo¬ 
glio), Chiesa (18' st Pecchia), 
Maccarone. 

ARBITRO: De Santis. 

RETI: nel pt 15' Argilli, 36' Lu¬ 
carelli (rigore), 38' Chiesa; nel 
st 8' Vergassola, 10' Lucarelli, 
15' Vergassola, 17' Maccaro¬ 
ne, 27' Colombo, 36' Maccaro¬ 
ne. 

NOTE: espulso Galante. Am¬ 
moniti: Melara, Balleri, Pasqua¬ 
le e Maccarone.. 


Milan 

0 

Juventus 



MILAN: Dida, Cafu, Nesta, 
Stam, Maldini, Gattuso, Pirlo 
(1 ' st Serginho), Seedorf (21 1 st 
Rui Costa), Kakà, She¬ 
vchenko, Tomasson (10' st In¬ 
zaghi) . 

JUVENTUS: Buffon, Pessot¬ 
to, Thuram, Cannavaro, Zam¬ 
brotta, Camoranesi (15' st Birin¬ 
delli), Emerson, Appiah (35' st 
Blasi), Nedved, Del Piero, Tre¬ 
zeguet (31 ' st Zalayeta 6). 

ARBITRO: Collina. 

RETI: nel pt 28' Trezeguet. 

NOTE: angoli 4-0 Recupero: 0 
e 5' Ammoniti: Zambrotta, Ne¬ 
sta ed Emerson per gioco fallo¬ 
so e Blasi per comportamento 
non regolamentare. Note: Ca¬ 
moranesi è uscito al 15' st per 
infortunio ginocchio destro 


Chievo 

1 

Fiorentina 

^2 


CHIEVO: Marchegiani, Moro, 
Mandelli, D'Anna, Lanna, Se¬ 
mioli (35 1 st Amauri), Brighi, 
Zanchetta (13' st. Baronio), 
Franceschini (6' st. Marcheset- 
ti), Cossato, Pellissier. 

FIORENTINA: Lupatelli, Mag¬ 
gio, Ujfalusi, Viali, Chiellini, 
Ariatti, Obodo, Maresca, Jor- 
gensen (43' st Savini), Miccoli 
(26 1 Fantini), Pazzini (20' st 
Bojinov). 

ARBITRO: Dondarini. 

RETI: 43' pt Miccoli, 34' st Boji¬ 
nov e 4T Mandelli. 

NOTE: recuperi: 2' e 4' Angoli: 
6 a 5 per il Chievo. Ammoniti: 
Ujfalusi, Mandelli, Moro, D'An¬ 
na e Boinov. Spettatori: 
20.236. 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 9 maggio 2005 



Aldo Quaglierini 


C ROMA La differenza è un alito di vento. Leggero, 
09 eppure sensibile. La differenza è un tie break che 
chiude un match infinito, di cinque ore e un 
quarto (da record qui al Foro Italico) e premia 
Rafael Nadal dopo una prova sportiva dal carat¬ 
tere epico, con colpi capolavoro, resistenza fisi¬ 
ca sbalorditiva, determinazione da eroi. Ha vin¬ 
to lui la finale perché non si è piegato al dolore 
di una mano menomata dallo sforzo. Lentamen¬ 
te ma inesorabilmente piagata da un taglietto 
che gli ha forse tolto la potenza diretta ma non 
ne ha fiaccato la volontà. Due mani contro una 
e mezza, per metà del tempo è andata così, ed è 
facile capire che si è trattato di qualcosa di diver¬ 
so da un semplice match di tennis. 



Rafael Nadal conquista Roma, dopo cinque ore di battaglia 

Masters Series, lo spagnolo trionfa al Foro Italico in un match al cardiopalma contro Guillermo Coria 


Eppure Rafael è risorto, con l’arte del fuori¬ 
classe e la rabbia dell’animale ferito, ha tirato 
fuori grinta, forza e qualità. Voglia di rischiare, 
di giocarsela comunque. L’incontro è andato 
avanti ore e ore, fino alla sera, fino al buio, fino 
ai riflettori puntati sulla terra rossa inumidita 
dalla guazza. Il pubblico è passato dalle canottie¬ 
re ai giubbotti, dagli occhiali da sole alle sciarpe 
e loro due ancora lì in fondo al Centrale a batter¬ 
si come se in palio ci fosse qualcosa di diverso 
da una semplice vittoria. L’onore, la vita, chis¬ 
sà... 

Ha vinto il migliore? Di sicuro hanno vinto i 


migliori. Se intendiamo il tennis oggi, è chiaro 
che la sfida dei Master Series di Roma ha messo 
di fronte i due giovani che rappresentano il me¬ 
glio, due ragazzini che interpretano il presente e 
il futuro di questo sport. Più quadrato e regolare 
Guillermo Coria, più vario Rafael Nadal (alla 
sua terza vittoria consecutiva) ma una sostanzia¬ 
le uguaglianza di valori, di grinta, di colpi, di 
bellezza estetica e di varietà stilistica. Tre match 
point annullati da Coria, un risultato (6-4, 3-6, 
6-3, 4-6, 7-6 (8/6)) che racconta di uno scontro 
di caratteri e di psicologie, in fondo di persone. 
Qualcosa più di un semplice match di tennis. 


«È l’incontro più duro della mia carriera», 
dice alla fine Rafael, felice e stravolto al punto di 
non sentir più la fatica. E poi si corregge «No, è 
l’incontro più bello della mia carriera». Guiller¬ 
mo ha invece lo sguardo fermo e vuoto dello 
sconfitto, ma è comunque fiero perché sa che 
stasera ci deve essere per forza un perdente e che 
solo la «suerte», stavolta, ha deciso così. Niente 
di diverso, niente di più. Soltanto un alito di 
vento, appunto. Tifosi sulle tribune tirano fuori 
uno striscione che recita: «Solo Cristo ti salva, 
solo Cristo è per te». Nadal alza il pugno al cielo. 
Guillermo Coria è di spalle, e non lo vede. 



Mezza serie A in lotta per la salvezza 

La Fiorentina risorge a Verona, il Parma batte e raggiunge la Roma. Crollo del Brescia 


Massimo Franchi 


Ci sarà da sudare ancora. E tanto. A 
tre giornate dalla fine lo spauracchio 
retrocessione coinvolge più di mez¬ 
za serie A. Teoricamente pure il Mes¬ 
sina, settimo a quota 44, non può 
dirsi salvo. Se qualcuno sperava che 
la giornata di ieri chiarisse le cose 
sarà rimasto (e molto) deluso. Per 
evitare gli ultimi tre posti della classi¬ 
fica occorrerà arrivare almeno a quo¬ 
ta 42, con l’ultima giornata che vero¬ 
similmente deciderà i destini. Per di¬ 
re: l’Atalanta, spacciata fino ad un 
mese fa, vincendo a Firenze domeni¬ 
ca raggiungerebbe i viola e sarebbe 
vicinissima alla salvezza. Ieri gli uo¬ 
mini di Delio Rossi in casa contro il 
Messina hanno ribaltato il risultato 
nel secondo tempo. Sotto 0-1 per il 
gol di Zampagna, nel giro di 5 minu¬ 
ti le reti di Adriano (di testa) e Ber¬ 
nardini (gran tiro da fuori) hanno 
ridato speranza ai bergamaschi. Un 
salto ancora più grande l’ha fatto la 
Fiorentina che vincendo a Verona 
ha scavalcato il Chievo, ora terzulti¬ 
mo. Una magistrale punizione di 
Miccoli nel primo tempo e il ritorno 
al gol di Bojinov nella ripresa hanno 
rilanciato i viola, rendendo inutile la 
rete nel finale di Mandelli. Chi inve¬ 
ce ha perso una grande occasione è il 
Brescia. Trovarsi al Rigamonti un In- 
ter quasi certo del terzo posto pare¬ 
va un vantaggio. Il 3-0 finale è sor¬ 
prendente e figlio di tre reti del se¬ 
condo tempo. Al 54' è stato Obafemi 
Martins a sbloccare il risultato sfrut¬ 
tando un assist di Veron. Al 66' lo 
stesso attaccante nigeriano ha rad¬ 
doppiato superando di sinistro l'in¬ 
colpevole Castellazzi. Al 91' è arriva¬ 
to anche il tris, realizzato da Chri¬ 
stian Vieri, entrato al 68' al posto di 
Adriano, che sfruttava un ottimo as¬ 
sist di Martins e insacca con facilità 
da pochi passi. 

Se l’Inter non fa sconti, il Livor¬ 
no sembra far regali. Sei gol subiti a 
Parma, sei gol ieri in casa contro il 
Siena. È servito il pallottoliere all'Ar¬ 
mando Picchi per arrivare al 3-6 fina¬ 
le che ha fatto felici i senesi e indi¬ 
spettito i tifosi amaranto, scesi negli 
spogliatoi a contestare la squadra. Il 
Livorno ha pagato oltre misura 
l'espulsione di Galante al 18' del pri¬ 
mo tempo, e non è bastata la dop¬ 
pietta di Lucarelli, capocannoniere 
con 22 reti, a fermare la formazione 
di De Canio. Il bomber ha replicato 


surreality show 


Altro Scoop di Masotti 

Pippo Russo 

Assodato che soltanto facendo un po' di casino attraverso il calcio gli 
può riuscire di risollevare indici d'ascolto da programma dell'acces¬ 
so, Giovanni Masotti (la correzione automatica del pc lo converte in 
“Casotti”, chissà come mai) si appresta a trasmettere un altro filma¬ 
to-shock nel corso di una delle prossime puntate di “Punto a capo”. 
Ancora una volta si parlerà di pratiche atte ad alterare le condizioni 
fisiche di un protagonista del mondo del calcio italiano. 

L'annuncio è stato dato ieri, quando sulle scrivanie delle redazioni è 
piovuto un lancio d'agenzia. E come l'altra volta - quando venne 
anticipato che il giocatore protagonista del filmato era un difensore 
del Parma 1998-99, titolare in nazionale - i dettagli sull'identità 
dell'interessato sono estremamente vaghi. Il testo trasmesso alle 
agenzie di stampa dice infatti di un «allora presidente e tuttora mero 
proprietario di un club italiano di vertice, che è anche mero proprieta¬ 
rio di un impero multimediale e direttamente impegnato in politica 
come premier». La sconvolgente sequenza sarebbe stata girata la 
scorsa estate in una delle ville in Sardegna di cui l'interessato è 
proprietario-non-mero (altro vaghissimo indizio), e ritrarrebbe alcu¬ 
ne sequenze di un delicatissimo intervento di ripopolamento tricologi- 
co, volgarmente etichettato come «trapianto di capelli». 

Sempre stando alle anticipazioni, si tratterebbe di immagini molto 
forti, così come sconvolgenti sarebbero le frasi che vengono carpite. 
Sembra che una di queste dica: «È la prima risposta a tutti quei 
comunisti che continuano a chiamarmi “nano pelato”. Stavolta tocca 
ai capelli, la prossima estate procederemo all'estensione delle gam¬ 
be». Altra frase scottante sarebbe quella del momento in cui il 
personaggio sottoposto ad adulterazione dello stato fisico si rivolge 
al videoamatore dicendogli: «Piersilvio, smettila di riprendere, che 
quando fai così mi sembri intelligente come lo zio Paolino». E anco¬ 
ra: «Se il mio medico di fiducia dice che sono tecnicamente immorta¬ 
le, perché non dovrei trovare la cura che mi garantisca di essere 
anche mero centravanti della mia squadra? Risolveremmo pure il 
problema delle due punte con quella mortadella dell'allenatore, per¬ 
ché io giocherei per due». Durissimo anche stavolta il commento di 
Zeman. «Pure queste immagini fanno schifo» ha detto il tecnico 
boemo. E a chi gli ha chiesto come facesse a giudicare così duramen¬ 
te una cosa che ancora non ha visto, l'allenatore del Lecce ha 
risposto: «Ma cosa avete capito? Mi riferisco alle foto in bandana». 


surrealityshow@yahoo.it 




su rigore al vantaggio iniziale di Ar- 
gilli e ha poi risposto ad inizio ripre¬ 
sa alla seconda marcatura senese di 
Chiesa arrivata sempre nel primo 
tempo. Gli amaranto sono poi crolla¬ 
ti sotto i colpi Vergassola e Maccaro- 
ne, entrambi autori di una doppiet¬ 
ta, mentre Colombo ha realizzato 
l'inutile terza marcatura per il Livor¬ 
no. 

Con 2 punti nelle ultime dieci 
partite chi ha il ruolino peggiore nel¬ 


la bagarre è certamente la Roma. A 
Parma la reazione c’era stata e il gol 
di Cassano con un destro da fuori 
area al 4’ aveva illuso le migliaia di 
romanisti che avevano seguito nono¬ 
stante tutto la squadra. Fino al 63’ 
Bruno Conti ha cullato il sogno del¬ 
la salvezza per poi ripiombare nel 
baratro retrocessione, reale come 
mai. Su un calcio di punizione dal 
limite dell’area la barriera gialloros¬ 
sa si è aperta e Morfeo ha trovato il 


pareggio. Un quarto d’ora dopo, Gi- 
lardino è stato abbattuto dal giovane 
portiere Curci per poi trasformare il 
rigore della vittoria. Ora entrambe le 
squadre sono a quota 40, con il der¬ 
by che attende la Roma (mercoledì 
in semifinale di Coppa Italia c’è 
l’Udinese) mentre il Parma va a Tori¬ 
no. 

Pur di raggiungere l'agognata sal¬ 
vezza poi in molti decidono di non 
farsi del male. È successo a Reggio 


Calabria e succederà nei numerosi 
scontri diretti che andranno in sce¬ 
na nelle prossime giornate (domeni¬ 
ca si giocano ad esempio Bolo- 
gna-Brescia e Siena-Chievo, alta¬ 
mente indiziate di un “ics”). Se Bel¬ 
iucci al 16’ aveva illuso i rossoblù, il 
pareggio di di Esteves (32’) ha placa¬ 
to definitivamente gli animi con un 
secondo tempo giocato da entrambe 
con il freno a mano tirato. Cosa non 
si fa per salvarsi. 


Fabrizio Miccoli, 
autore della 
prima rete 
della Fiorentina 
sul campo 
del Chievo a 
Verona 


Champions 

Ok Udinese e Samp 
Domenica lo scontro 

Francesco Luti 


La solita Udinese: cinica e bella. La solita Sampdo- 
ria: concreta e continua. Domenica prossima, a 
Udine, friulani e liguri se la vedranno tra loro per 
l’ultimo posto Champions rimasto a disposizione. 
Un piazzamento che, prestigio internazionale a 
parte, vale qualcosa come 30 milioni di euro. 

L’Udinese è passate ieri a Roma sui resti della 
Lazio, giocando il consueto buon calcio e attenden¬ 
do che i romani si facessero male da soli. Un po’ la 
giornata no dell’intero centrocampo biancazzur- 
ro, un po’ le discutibili decisioni di Papadopulo 
(fuori Di Canio per Bazzani, e passi; fuori Liverani 
per Manfredini, e qui proprio non ci siamo). 

Così, dopo un’ora abbondante di equilibrio, 
Iaquinta ha pescato l’acuto decisivo che i biancone¬ 
ri non hanno avuto nessuna difficoltà a proteggere 
vista la pessima condizione atletica di Oddo(il peg¬ 
giore in assoluto) e compagni. Al momento della 
sostituzione, dopo 10’ del secondo tempo, Di Ca¬ 
nio ha ripetutamente mandato a quel paese il suo 
allenatore, ufficializzando una crisi personale la¬ 
tente e mai smentita del tutto dai diretti interessa¬ 
ti. 

Con la facile vittoria sul Lecce, la Sampdoria 
festeggia invece l'ingresso matematico in Europa. I 
gol nel primo tempo di Diana al 23', imbeccato da 
Flachi, e Kutuzov al 32' con un colpo di testa su 
azione di calcio d'angolo. Nella ripresa sigillo di 
Edusei al 42', servito dal solito Flachi. I blucerchia- 
ti, l'anno prossimo, giocheranno almeno la Coppa 
Uefa e mantiengono vivo il sogno Champions Lea- 
gue, che proveranno a conquistare domenica pros¬ 
sima sul campo dell'unica rivale rimasta. Al Lecce, 
invece, servono ancora punti per raggiungere la 
salvezza: i salentini dovranno cercarli a partire da 
domenica prossima contro il Milan. 

A complicare, ma soltanto un po’, i piani dei 
friulani l’impegno di mercoledì prossimo ancora 
nella capitale contro la Roma. In palio un pezzo di 
finale di Coppa Italia, cui la società del presidente 
Pozzo ha dimostrato di tenere, facendo fuori il 
Milan nei quarti. Più che probabile, comunque, 
un ampio turn-over da parte di Spalletti in previ¬ 
sione della partitissima di domenica. In casa 
Samp, invece, tutte le energie sono convogliate 
verso la decisiva sfida ai friulani, che nelle due gare 
successive, potrebbero avere qualche problema in 
più, dovendo ospitare all’ultima giornata un Mi¬ 
lan, magari ancora in corsa per lo scudetto. 


Parma _2 

Roma 1 


PARMA: Frey, Borierà (T st 
Vignaroli), Cardone, Bovo, 
Contini, Pisanu, Bolano (35 1 st 
Cannavaro), Simplicio (42' st 
Olive), Bresciano, Morfeo, Gi- 
lardino. 

ROMA: Curci, Panucci, Ferra¬ 
ri (24' st Mexes), Chivu, Cufrè, 
Mancini, Perrotta, Dacourt (1‘ 
st Greco), Virga (37' st Corvia), 
Montella, Cassano. 

ARBITRO: Trefoloni. 

RETI: nel pt 4' Cassano; nel st 
18' Morfeo, 34' Gilardino su ri¬ 
gore. 

NOTE: angoli 4-3 per il Parma. 
Recupero: 2' e 5'. Ammoniti: 
Cassano per condotta non re¬ 
golamentare, Simplicio, Virga, 
Ferrari, Vignaroli, Morfeo, Con¬ 
tini, Olive per gioco falloso. 


Reggina _1 

Bologna 1 


REGGINA: Soviero, France- 
schini, De Rosa, Zamboni, Me¬ 
sto, Tedesco, Mozart, Esteves 
(27' st Paredes), Balestri, 
Nakamura (28' pt Bordello), Bo- 
nazzoli (33' st Missiroli sv). 

BOLOGNA: Pagliuca, Juarez, 
Gamberoni, Torrisi, Sussi, Le- 
grottaglie, Nervo, Zagorakis, 
Giunti (33' st Loviso), Locatelli 
(3T st Meghni), Bellucci (44' st 
Tare sv). 

ARBITRO: Morganti. 

RETI: nel pt, 16' Bellucci e 3T 
Esteves. 

NOTE: angoli 8-3 per la Reggi¬ 
na. Recupero: 2 e 2. Ammoniti: 
Nervo e Loviso, entrambi per 
gioco falloso. 


Sampdoria _3 

Lecce 0 


SAMPDORIA: Antonioli, Ze- 
noni, Sacchetti (38' pt Pavan), 
Castellini, Pisano, Diana (45' st 
Roselli), Volpi, Palombo, To¬ 
netto, Flachi, Kutuzov (40' st 
Edusei) 

LECCE: Sicignano, Cassetti 
(35' pt Marianini), Diamoutene, 
Stovini, Rullo, Angelo, Lede- 
sma, Eremenko (34' st Giaco- 
mazzi), Valdes (27' st Konan), 
Vucinic, Pinardi 

ARBITRO: Gabriele 

RETI: nel pt 23' Diana, 31 ' Ku¬ 
tuzov; nel st41' Edusei. 

NOTE: angoli 5 a 4 per il Lec¬ 
ce. Recupero: 2' e 2'. Ammoni¬ 
ti: Cassetti, Pavan, Diamoute¬ 
ne ed Eremenko. Espulso: 
all'11 ' st Novellino per proteste 
nei confronti del guardalinee. 


L’Uefa respinge 
il ricorso del Parma 
Cska, solo una multa 

La disciplinare dell'Uefa ha 
respinto il ricorso presentato dal 
Parma dopo la semifinale di 
ritorno della Coppa Uefa giocata 
giovedì scorso a Mosca con il 
Cska e vinta dai russi per 3-0. Gli 
emiliani chiedevano il 3-0 a 
tavolino per l'episodio del 
petardo che li ha privati del 
portiere Bucci. Nei confronti del 
Cska la disciplinare Uefa ha 
comunque deciso che la squadra 
russa dovrà disputare a porte 
chiuse almeno la prossima 
partita delle coppe. Mentre potrà 
scattare un seconda partita senza 
pubblico nel caso in cui si 
dovessero rinnovare 
intemperanze del pubblico nei 
prossimi due anni. Inoltre è stata 
inflitta una multa di 100 mila 
franchi svizzeri. Bucci, a cui è 
stata riscontrata una lesione al 
timpano, si trova ancora in 
ospedale a Mosca. 


Proprio qui ^^trent'anni fa 


-ir 


Marco Fiorletta 


P er la seconda volta Cantù, cit¬ 
tadina della Brianza famosa 
anche per il pizzo e per l’indu¬ 
stria del mobile, si aggiudica il titolo 
di campione d’Italia di basket. Il pri¬ 
mo scudetto era del ’68 (sponsor 
l’Oransoda), stavolta il marchio è 
Forst. Per i canturini il 1975 è un 
anno d’oro: scudetto, Coppa Inter¬ 
continentale e Coppa Korac (vinta 
per il terzo anno consecutivo). 

La Forst fa suo il campionato 
con un turno d’anticipo battendo i 
campioni uscenti dell’Ignis Varese 
che pagano l’assenza di Meneghin e l’imprecisione di 
Zanatta, Rusconi e Ossola. Questi i cavalieri che fecero 
l’impresa: Pierluigi Marzorati (nella foto), Carlo Recal¬ 
cati, Antonio Farina, Fabrizio Della Fiori, Bob 
Lienhard, Franco Meneghel, Renzo Tombolato e Ma¬ 
rio Beretta. In panchina Arnaldo Taurisano, un vero e 
proprio “mago” della pallacanestro. 

Lutto nel motociclismo: muore a 27 anni il centau¬ 
ro Tommaso Piccirilli, rimasto ferito nell’incidente di 
domenica 27 aprile ad Imola. Salgono così a sei, 5 sul 
circuito di Barcellona in Formula 1, le vittime comples¬ 
sive della domenica nera degli sport motoristici. 


Cantù vince 
lo scudetto 



L’assegnazione dello scudetto 
di serie A è ormai cosa fatta, la Ju¬ 
ventus vince anche a Terni (2-0) e 
solo la matematica tiene in corsa il 
Napoli che non va oltre il pareggio 
(1-1) con il Torino. La Roma tende 
a difendere il suo terzo posto (0-0 
sul campo della Sampdoria) miran¬ 
do alla zona Uefa e, visto come era 
iniziato il campionato dei gialloros¬ 
si, è un risultato notevole. La Lazio, 
campione uscente, vince con la Fio¬ 
rentina e mantiene il quarto posto 
con i granata e con un punto di 
vantaggio sul Milan che batte For¬ 
mai spacciato Varese. L’Inter non 
riesce a vincere a San Siro contro il 
Vicenza, punto utile per la lotta per non retrocedere, 
che al 90’ sbaglia un gol da due passi con Vitali, i 
nerazzurri recriminano per un gol annullato a Mariani. 
Anche l’Ascoli guadagna un punto salvezza a Bologna 
(1-1). Per la retrocessione la lotta è circoscritta a Vare¬ 
se, Ternana, Vicenza, Sampdoria e Ascoli. La classifica 
cannonieri vede in testa Pulici con 17 reti seguito da 
Savoldi con 15 e Chinaglia con 14. 

Il Campionato di Zurigo, classica del ciclismo sviz¬ 
zero, vede la vittoria del belga Roger De Vlaeminck su 
Eddy Merckx e Francesco Moser. Nel gruppo dei 14 
che si giocano la volata c’è anche Tino Conti (5°). 
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lo sport 


l’Unità 



FI, GP SPAGNA A Barcellona successo netto per il finlandese della McLaren. Secondo lo spagnolo della Renault che rafforza il primato 

Alonso trova un avversario: Raikkonen 

Trulli sul podio. Ferrari sempre più giù: le gomme tradiscono Schumi, Barrichello finisce 8 0 


Lodovico Basalù 


MONTIMELO (BARCELLONA) Rimi 
Raikkonen lancia la sfida, vincendo 
da dominatore il Gp di Spagna con la 
sua McLaren-Mercedes davanti alla 
Renault di Fernando Alonso che raf¬ 
forza il primato nella classifica irida¬ 
ta. Terzo il solito, ottimo, Jarno Trul¬ 
li, con la ricchissima Toyota, mentre 
Giancarlo Fisichella recupera fino al 
5°, dopo l'ennesimo problema alla 
sua monoposto, perdendo la merita¬ 
ta piazza d'onore assaporata per qual¬ 
che giro. La quinta prova del mondia¬ 
le si è però rivelata una vera e propria 
Waterloo per la Ferrari: Michael 
Schumacher ritirato dopo il 
“dechappamento” delle due gomme 
di sinistra (quelle più sollecitate al 
Montmelò) e Rubens Barrichello mai 
protagonista, dopo essere partito dal¬ 
le ultime posizioni e alla fine classifi¬ 
cato nono, stradoppiato. Si fa fatica a 
riconoscere la squadra dominatrice 
del circus nelle ultime cinque stagio¬ 
ni. E la bella prova di Imola, dove 
Schumi era giunto a un soffio da 
Alonso, sembra a questo punto più 
frutto del caso, delle circostanze e del¬ 
la temperatura piuttosto bassa. Le 
gomme Bridgestone si stanno rivelan¬ 
do un vero e proprio boomerang per 
le rosse. Che peraltro devono ringra¬ 
ziare con gli interessi le coperture 
giapponesi per tutti i trionfi ottenuti 
fino al termine del 2004. 

«Lio spinto sull'acceleratore e 
non ho più visto nessuno dietro di 
me - ha dichiarato Raikkonen -. La 
mia vittoria è stata persino facile, ave¬ 
vo capito che eravamo su un altro 
pianeta. Ho riaperto un mondiale 
che sembrava chiuso. Alonso può an¬ 
cora lasciare in cantina le bottiglie di 
champagne... ». 

Una festa un po' amara per il pilo- 



Varsteto 


SIEMENS 


\ 


Arrivo 

Gp. di Spagna 


i K. Raikkonen (McLaren) 

1h27'16"830 media 209,845 km/h 



CLASSIFICA 

COSTRUTTORI 


01 

PUNTI 

Australia 

Malesia 

Bahrain 

San Marino 

Spagna 

Monaco 

Europa 

Canada 

Stati Uniti 

Francia 

Inghilterra 

Germania 

Ungheria 

Turchia 

Italia 

Belgio 

Brasile 

Giappone 

CU 

f= 
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F. Alonso 

44 

6 

10 

li 

li 
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J. Trulli 
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R. Schumacher 
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M. Webber 
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D. Coulthard 
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J. P. Montoya 
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N. Heidfeld 
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R. Barrichello 
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RENAULT 

TOYOTA 

McLaren 

WILLIAMS 

FERRARI 

58 

40 

37 

21 

18 



Alonso 
(a sinistra) 
e Raikkonen 
sul podio 
del Gran Premio 
di Spagna 
si annaffiano 
reciprocamente 


La resa di Todt: «I nostri avversari sono più forti» 


«Ci aspettavamo una gara difficile ma la 
realtà è stata peggiore delle previsioni. 
Dobbiamo accettare il fatto che per ora i 
nostri avversari sono più forti». Le parole di 
Jean Todt non lasciano spazio ad equivoci 
sulla trasferta catalana. Così come quelle di 
Michael Schumacher: «Forse qualche detrito 


lasciato sulla pista ha provocato il cedimento 
delle gomme. Un terzo posto era alla mia 
portata, ma è chiaro che dobbiamo lavorare 
molto su tutti i fronti». Più caustico 
Barrichello: «Una gara da dimenticare. Non 
ho potuto mai spingere, perché non sono mai 
stato nelle condizioni di farlo». lo. ba. 


ta di Oviedo, pupillo di Briatore. Che 
se la cava ragionando alla Lauda, alla 
Prost: «Quel che conta è pensare al 
campionato. E io ho messo in cantie¬ 
re otto punto pesanti. In fin dei conti 
in cinque gare sono andato cinque 
volte sul podio. E tre da vincitore. A 
Barcellona era inutile farsi illusioni: 
Raikkonen era semplicemente im¬ 
prendibile, anche per dei problemi 


che ho avuto alla gomma posteriore 
sinistra». Ha tremato Alonso, soffren¬ 
do di fronte ai 150.000 connazionali 
giunti da tutta la Spagna. Anche Fisi¬ 
chella, a un certo momento, lo ha 
sopravanzato. Per poi fermarsi ai box 
per sostituire l'alettone, rotto senza 
alcun motivo. «Spero che una volta 
per tutte abbiano capito il problema- 
ha detto il romano -. Mi consola il 


fatto che a Montecarlo potrò uscire 
tra gli ultimi nelle qualifiche. E quin¬ 
di con chance di segnare un buon 
tempo, fondamentale più che mai su 
quel circuito». Stoico Trulli: «La mia 
Toyota era meno veloce di quella di 
Ralf Schumacher, ma sono riuscito a 
difendere la posizione dal mio com¬ 
pagno di squadra. Un grazie al team 
per quanto sta facendo». 


La gara è partita per la cronaca 
con il brivido delle due Minardi di 
Albers e Friesacher rimaste ferme sul¬ 
la griglia, evitate per un soffio dalle 
Jordan e dalla Ferrari di Barrichello. 
L'intervento della safety car non ha 
però cambiato le carte in tavola, con 
Raikkonen sempre leader. Altalenan¬ 
te la gara del rientrante Montoya, alla 
fine 7° con l'altra McLaren dopo un 


testacoda. Forse il team si aspettava 
di più dal colombiano. Come la Wil¬ 
liams da Mark Webber, solo sesto. Al 
punto che sono sempre più fondate 
le voci che danno Jenson Button co¬ 
me suo possibile sostituto. L'inglese 
può far valere contrattualmente la 
squalifica per tre gare della Bar-Hon- 
da. E come noto in FI - ma non solo 
- gli avvocati sguazzano. 


ai lettori 


Per mancanza di spazio siamo co¬ 
stretti a rinviare a domani la rubri¬ 
ca di scacchi curata da Adolivio Ca- 
pece. 

Ce ne scusiamo con l'autore e 
con i lettori 


TOTOCALCIO N.30 DEL 08-05-2005 


ATALANTA - MESSINA. 1 

BRESCIA - INTER. 2 

CAGLIARI - PALERMO. X 

CHIEVO - FIORENTINA. 2 

LAZIO - UDINESE. 2 

LIVORNO - SIENA. 2 

MILAN-JUVENTUS. 2 

PARMA-ROMA. 1 

REGGINA-BOLOGNA. X 

SAMPDORIA-LECCE. 1 

FROSINONE-GROSSETO.2 

LUCCHESE - MANTOVA. 2 

NAPOLI-RIMINI. X 

REGGIANA-SPAL. 1 

QUOTE 

Montepremi. 2.295.518,24 

Montepremi 9. 772.459.33 

Ai 14 . 57.387,00 

Ai 13. 1.590,00 

Ai 12 . 132,00 

Ai 9. 1.619,00 


T0T0G0L N.30 DEL 08-05-2005 


ATALANTA - MESSINA. 3 

BRESCIA - INTER. 3 

CAGLIARI - PALERMO. 1 

CHIEVO - FIORENTINA. 3 

LAZIO - UDINESE. 1 

LIVORNO - SIENA. 4 

MILAN-JUVENTUS. 1 

PARMA-ROMA. 3 

REGGINA-BOLOGNA. 2 

SAMPDORIA-LECCE. 3 

FROSINONE-GROSSETO.1 

LUCCHESE - MANTOVA. 2 

NAPOLI-RIMINI. 2 

REGGIANA-SPAL. 4 

QUOTE 

Montepremi. 941.457,61 

Nessun 14. 

Nessun 13. 

Ai 12. 150.243,00 

Agli 11 . 3.577,00 


TOTIP N.19 DEL 08-05-2005 


1 CORSA. 


. 1 

1 CORSA. 


. 1 

Il CORSA. 


. X 

Il CORSA. 


. 1 

Ili CORSA. 


. X 

Ili CORSA. 


. 1 

IV CORSA. 


. 2 

IV CORSA. 


. X 

V CORSA. 


. 1 

V CORSA. 


. X 

VI CORSA. 


. 2 

VI CORSA. 


. X 

CORSA +. 

QUOTE 

. 12-1 

Montepremi... 


.. 212.200,10 

Jackpot. 


.. 100.103,00 

Nessun 14. 



Ai 12. 


.... 9.341,43 

Agli 11. 


. 247,46 

Ai 10. 


. 22,60 


MARCATORI 


22 reti: Gilardino (Parma, 4 rig.), Lucarelli 
(Livorno, 4 rig.). 

21 reti: Montella (Roma, 1 rig.). 

17 reti: Toni (Palermo, 2 rig.). 

16 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

15 reti: Vucinic (Lecce), Ibrahimovic (Juven¬ 
tus), Adriano (Inter, 2 rig.). 

14 reti: Flachi (Sampdoria, 5 rig.), Esposito 
(Cagliari). 

13 reti: Di Michele D. (Udinese). 

12 reti: laquinta (Udinese), Totti (Roma, 3 
rig.), Rocchi (Lazio), Del Piero (Ju¬ 
ventus, 4 rig.), Bojinov (Fiorentina), 
Caracciolo (Brescia, 2 rig.). 

11 reti: Zampagna (Messina), Martins (In- 
ter), Vieri (Inter, 2 rig.), Miccoli (Fio¬ 
rentina, 1 rig.). 

10 reti: Chiesa (Siena), Crespo (Milan). 

9 reti: Di Napoli (Messina), Beliucci (Bolo¬ 
gna, 4 rig.). 

8 reti: Di Natale A. (Udinese), Cassano (Ro¬ 
ma), Brienza (Palermo), Di Biagio 
(Brescia, 4 rig.). 

7 reti: Maccarone (Siena), Bonazzoli (Reg¬ 
gina), Morfeo (Parma), Kakà (Mi¬ 
lan), Pellissier (Chievo), Suazo (Ca¬ 
gliari, 1 rig.), Zola (Cagliari, 2 rig.). 

6 reti: Vergassola (Siena), Parisi (Messina, 
4 rig.), Di Canio (Lazio, 3 rig.), Ne- 
dved (Juventus), Trezeguet (Juven¬ 
tus), Zalayeta (Juventus), Pazzini 
(Fiorentina), Langella (Cagliari), 
Makinwa (Atalanta). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

79 

35 

24 

7 

4 

59 

23 

Milan 

76 

35 

23 

7 

5 

57 

22 

Inter 

65 

35 

16 

17 

2 

63 

37 

Udinese 

59 

35 

17 

8 

10 

53 

37 

Sampdoria 

59 

35 

17 

8 

10 

41 

27 

Palermo 

50 

35 

12 

14 

9 

41 

37 

Messina 

44 

35 

11 

11 

13 

40 

48 

Cagliari 

43 

35 

10 

13 

12 

47 

53 

Livorno 

43 

35 

11 

10 

14 

46 

56 

Lecce 

41 

35 

10 

11 

14 

59 

66 

Lazio 

41 

35 

11 

8 

16 

44 

49 

Reggina 

41 

35 

10 

11 

14 

33 

42 

Bologna 

41 

35 

9 

14 

12 

32 

33 

Roma 

40 

35 

10 

10 

15 

54 

58 

Parma 

40 

35 

10 

10 

15 

45 

60 

Siena 

39 

35 

8 

15 

12 

42 

53 

Fiorentina 

37 

35 

8 

13 

14 

38 

49 

Chievo 

36 

35 

9 

9 

17 

30 

49 

Brescia 

35 

35 

9 

8 

18 

33 

49 

Atalanta 

34 

35 

8 

10 

17 

33 

42 


Serie A 


REGGINA-BOLOGNA. 1-1 

CHIEVO - FIORENTINA. 1-2 

BRESCIA-INTER. 0-3 

MILAN-JUVENTUS. 0-1 

SAMPDORIA-LECCE. 3-0 

ATALANTA-MESSINA. 2-1 

CAGLIARI - PALERMO. 0-0 

PARMA-ROMA. 2-1 

LIVORNO - SIENA. 3-6 

LAZIO - UDINESE. 0-1 


PROSSIMO TURNO 


17" DI RITORNO 

BOLOGNA - BRESCIA_(1-1) 

FIORENTINA -ATALANTA_(0-1) 

INTER - LIVORNO_(2-0) 

JUVENTUS - PARMA_(1-1) 

LECCE - MILAN_(2-5) 

MESSINA - CAGLIARI_(1-2) 

PALERMO - REGGINA_(0-1) 

ROMA - LAZIO_(1-3) 

SIENA -CHIEVO_(3-1) 

UDINESE -SAMPDORIA_[0^ 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n.31 del 15/05/2005 


BOLOGNA 

- BRESCIA 

FIORENTINA 

- ATALANTA 

INTER 

- LIVORNO 

LECCE 

- MILAN 

MESSINA 

- CAGLIARI 

PALERMO 

- REGGINA 

ROMA 

- LAZIO 

SIENA 

- CHIEVO 

UDINESE 

- SAMDORIA 

LANCIANO 

- REGGIANA 

MANTOVA 

- PAVIA 

PADOVA 

- SAMBENEDETTESE 

PISA 

- FROSINONE 

SPAL 

- AVELLINO 


| PROSSIMA SCHEDINA T0T0G0L 

concorso n.31 del 15.05.2005 

BOLOGNA 

- BRESCIA 

FIORENTINA 

- ATALANTA 

INTER 

- LIVORNO 

LECCE 

- MILAN 

MESSINA 

- CAGLIARI 

PALERMO 

- REGGINA 

ROMA 

- LAZIO 

SIENA 

- CHIEVO 

UDINESE 

- SAMDORIA 

LANCIANO 

- REGGIANA 

MANTOVA 

- PAVIA 

PADOVA 

- SAMBENEDETTESE 

PISA 

- FROSINONE 

SPAL 

- AVELLINO 


MARCATORI 


19 reti: Spinesi (Arezzo, 1 rig.). 

18 reti: Milito (Genoa, 3 rig.), Tavano (Empo¬ 
li, 5 rig.). 

16 reti: Bogdani (Verona). 

15 reti: Stellone (Genoa). 

14 reti: Marazzina (Torino, 1 rig.), Bucchi 
(Ascoli, 1 rig.). 

13 reti: Barreto (Treviso, 1 rig.), Pailadino 
(Salernitana, 3 rig.). 

12 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.), Frick (Ter¬ 
nana), Cavalli (Cesena, 1 rig.). 

11 reti: Godeas (Triestina, 2 rig.), Pepe (Pia¬ 
cenza). 

10 reti: Adailton (Verona), Jimenez (Terna¬ 
na), Corona (Catanzaro, 3 rig.), Ab- 
bruscato (Arezzo, 1 rig.). 

9 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.), Reginal- 
do (Trev.), Confalone (Ces.), Colaco- 
ne (Asc., 3 rig.), Araboni (Albinoleffe). 

8 reti: Bonanni (Vicenza), Moscardelli (Trie¬ 
stina), Vantaggiato (Crotone, 1 rig.), 
Santoruvo (Bari), Testini (Albinoleffe). 

7 reti: Gallo (Treviso, 4 rig.), Pinga (Torino, 
2 rig.), Beghetto (Piacenza), Giampa¬ 
olo (Pescara, 1 rig.), Ferreira P. (Pe¬ 
rugia), Asamoah (Modena), Tedesco 
(Genoa), Vannucchi (Empoli), Carbo¬ 
ne (Catanzaro), Carrus (Bari, 2 rig.), 
Possanzini (Albinoleffe). 

6 reti: Vitiello (Vicenza), Cossu (Verona), 
Guidoni (Venezia), Quagliarella (Tori¬ 
no.), Salgado (Ternana), Calaiò (Pe¬ 
scara, 1 rig.), Deivecchio (Perugia), 
Sedivec (Perugia), Makinwa (Ge¬ 
noa), Lodi (Empoli), Guzman (Cro.). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Genoa 

67 

37 

17 

16 

4 

61 

36 

Empoli 

66 

37 

17 

15 

5 

52 

30 

Torino 

63 

37 

18 

9 

10 

42 

28 

Treviso 

59 

37 

17 

8 

12 

51 

42 

Perugia 

59 

37 

16 

11 

10 

50 

33 

Verona 

55 

37 

14 

13 

10 

56 

43 

Modena (-1) 

55 

37 

15 

11 

11 

43 

33 

Piacenza 

54 

37 

16 

6 

15 

41 

40 

Ascoli 

53 

37 

14 

11 

12 

46 

48 

Ternana 

52 

37 

13 

13 

11 

45 

45 

Catania 

51 

37 

12 

15 

10 

38 

38 

Albinoleffe* 

49 

36 

13 

10 

13 

48 

43 

Bari (-1) 

46 

37 

11 

14 

12 

35 

35 

Vicenza 

45 

37 

12 

9 

16 

56 

61 

Cesena 

45 

37 

11 

12 

14 

40 

53 

Pescara 

44 

37 

10 

14 

13 

40 

51 

Salernitana * 

43 

36 

10 

13 

13 

44 

49 

Triestina 

43 

37 

11 

10 

16 

38 

50 

Arezzo 

41 

37 

9 

14 

14 

45 

50 

Crotone (-3) 

39 

37 

10 

12 

15 

37 

41 

Venezia 

32 

37 

7 

11 

19 

29 

52 

Catanzaro 

24 

37 

5 

9 

23 

34 

70 


* Una partita in meno 


Serie B 


SALERNITANA - ALBINOLEFFE .Oggi 20,45 


TORINO-AREZZO.1-0 

TERNANA-ASC0LI.2-0 

VENEZIA-BARI.1-0 

PERUGIA - CATANZARO.3-1 

MODENA - CESENA.4-0 

CROTONE - GENOA.0-0 

CATANIA - TREVISO.3-0 

PIACENZA-TRIESTINA.0-0 

PESCARA - VERONA.1-1 

EMPOLI - VICENZA.2-1 


PROSSIMO TURNO 


GENOA - CESENA_(1-1) 

TREVISO - CROTONE_(2-21 

CATANIA - EMPOLI_(0-01 

VICENZA - MODENA_(1-2) 

VERONA - PERUGIA_(2-0) 

ASCOLI - PESCARA_(2-0) 

BARI - PIACENZA_(1-1) 

AREZZO - SALERNITANA_(0-2) 

ALBINOLEFFE - TERNANA_(0-1) 

CATANZARO -TORINO_(0-3) 

TRIESTINA - VENEZIA _(24) 


CIA 


Acireale 

Lumezzane 

Como 

Pistoiese 

1 

0 

1 

1 

Cremonese. 

Mantova. 

Pavia . 

Grosseto . 

Frosinone. 

Pistoiese. 

Spezia. 

Sangiovannese . 

Pro Patria . 

Pisa . 

Lucchese 

..71 
.. 64 
. 61 
..61 
..59 
.. 56 
.. 51 
.49 
..45 
. 44 
.. 44 

Cremonese 

Pisa 

2 

1 

F. Andria 

Vittoria 

2 

2 

Frosinone 

Grosseto 

0 

1 

Lucchese 

Mantova 

Novara 

Sanqiovannese 

Prato 

Spezia 

S. Torres 

Pro Patria 

0 

2 

0 

2 

2 

1 

2 

1 

Lumezzane. 

S. Torres. 

Acireale. 

Novara. 

F. Andria . 

Vittoria . 

Como. 

Prato . 

..44 
..42 
..41 
.. 37 
..31 
.. 30 
. 26 
. 26 

C1B 

Cittadella 

2 

Rimini. 

. 67 

Fermana 

0 

Avellino . 

.. 64 

Chieti 

0 

Napoli . 

. 58 

Foggia 

0 

Sambenedettese .51 

Benevento 

0 

Reggiana (-3)... 

..50 

Giulianova 

0 

Padova . 

.. 48 

Vis Pesaro 

0 

Lanciano. 

..45 

Lanciano 

1 

Benevento . 

.45 

Sambenedettese 

1 

Foggia . 

.. 41 

Martina 

1 

Cittadella . 

..41 

Teramo 

0 

Spai . 

. 40 

Padova 

0 

Teramo. 

.. 40 

Napoli 

1 

Martina. 

.. 39 

Rimini 

1 

Fermana . 

.36 

Avellino 

1 

Sora (-2). 

..31 

Sora 

0 

Giulianova . 

..31 

Reggiana 

3 

Chieti. 

. 30 

Spai 

2 

Vis Pesaro . 

..24 


C2A 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 


Belluno - Portogruaro . 

..0-1 

Pro Sesto ... 

..55 

Ivrea .42 

Carpenedolo - Olbia. 

..0-0 

Pizzighettone .52 

Olbia.42 

Ivrea - Montichiari. 

.. 1-2 

Sanremese 

...51 

Montichiari ...42 

Legnano - Sassuolo. 

..4-2 

Monza . 

..50 

Portogruaro ..42 

Monza - Valenzana. 

„ 2-1 

Valenzana .. 

...50 

Palazzolo.38 

Pizzighettone - P. Vercelli ., 

...2-1 

Sassuolo.... 

..49 

Casale.37 

Pro Sesto - Biellese . 

.. 1-0 

Sud Tirol.... 

..48 

Biellese.37 

Sanremese-Palazzolo . 

..1-1 

Legnano .... 

..47 

Pro Vercelli ...33 

Sud Tirai - Casale . 

. 2-0 

Carpenedolo .45 

Belluno .23 


C2B 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Aglianese - Massese . 

0-5 

Massese.74 

Castelnuovo 

..47 

Ancona - Sansovino. 

1-2 

Ravenna.63 

Bellaria. 

45 

Bellaria - Viterbo. 

2-1 

C. Lodiqiani ..60 

Imolese. 

..43 

Carrarese - Cisco Lodiqiani. 

2-1 

S. Marino.60 

C. San Pietro..43 

C. Cappiano - Castelnuovo . 

2-1 

Gubbio.59 

Sansovino... 

..41 


2-0 

Forlì.58 

Fano . 

.40 

Gubbio-Tolentino . 

1-0 

Carrarese.57 

Gualdo. 

..40 

Imolese - Fano . 

0-1 

C. Cappiano ..57 

Tolentino ... 

38 

Montevarchi - Ravenna . 

2-3 

Montevarchi ..51 

Vilerbo. 

37 

San Marino-C. S. Pietro.... 

0-0 

Ancona.49 

Aglianese... 

..17 


C2C 


RISULTATI 

Morro d'Oro - C.di Sangro...3-2 


Giugliano - Cavese.2-1 

Rende - Juve Stabia Oggi 15,00 

Potenza - Latina.2-0 

Igea-Melfi. 1-0 

Pro Vasto-Ragusa.2-2 

Nocerina - Rosetana.2-0 

Manfredonia-Taranto.3-1 

Gela - Vigor Lamezia.2-0 


CLASSIFICHE 

Manfredonia .69 Rosetana (-2) .43 

Gela.67 Rende.42 

Juve Stabia ...65 Lalina.42 

Cavese.58 Morro d'Oro ..40 

Giugliano.58 Igea.39 

Potenza.46 Ragusa .31 

Melfi .45 Taranto .24 

V. Lamezia ...43 Nocerina.23 

Pro Vasto.43 C.diSangro ..22 















































































































































































































































































































































l’Unità 


lo sport 


lunedì 9 maggio 2005 


GIRO D’ITALIA A trentuno anni e dopo cinque partecipazioni il corridore toscano indossa finalmente la maglia di leader 

La prima volta di Bettini vestito di rosa 

Sul traguardo della prima tappa il campione olimpico di Atene beffa McEwen e Petacchi 


dall inviato Marco Bucciantini 


TROPEA Se da piccolo babbo Giulia¬ 
no ti portava a vedere il Giro d'Italia 
«tutte le volte che passava dalle no¬ 
stre parti», se Sauro, il fratello mag¬ 
giore, «parlava solo di bicicletta», se 
madre natura ti ha concesso gambe, 
cuore e polmoni da fuoriclasse, allo¬ 
ra la maglia rosa è nel destino. «L'ho 
presa larga», dice Paolo Bettini, il 
livornese che ha tagliato il traguardo 
per primo, con una faccia fiera, mu¬ 
ta e vera, e gli occhi lucidi. «Sono 
cresciuto sognando il Giro d'Italia, e 
la prima vittoria arriva solo ora, a 31 
anni, al quinto Giro». E con quella la 
maglia di leader. Dopo aver vinto tre 
coppe del mondo, un'Olimpiade, 
due Liegi-Bastogne-Liegi, la Milano 
Sanremo ecco saldato il conto con i 
sogni. «Erano mesi che sapevo di po¬ 
ter vincere questa tappa. Tre giorni 
fa sono venuto a vedere la rampa 
finale. Ho capito che era roba per 
me». Impressionante lo scatto, il rim¬ 
balzo del Grillo dopo la curva stret¬ 
ta, a gomito, che annunciava la salita 
(400 metri al 12% di media). La cur¬ 
va ha azzerato la velocità del ploto¬ 
ne. «Era decisivo trovarsi davanti». 
Lo sapevano tutti, dallo sconfitto Di 
Luca, dai piazzati Me Ewan e Petac¬ 
chi. Bettini è partito, ha scavato tren¬ 
ta metri dagli altri, li ha difesi sulla 
spianata e se li è tenuti fino in fondo. 
«So io cosa ho passato. Ho avuto la 



mononucleosi, mi ha tormentato 
l'inverno, mi sono domandato se era 
il caso di smettere, non andavo più. 
Quando va male, sparisce intorno 
un sacco di gente...». Uno show fina¬ 
le dopo 208 chilometri sotto un sole 
caldo. Propizia la prima fuga del Gi¬ 
ro: alla periferia di Reggio Calabria il 
fiorentino Leonardo Scarselli ha fret¬ 
ta e se ne va. Mezz'ora dopo su lui 
rientrano Zanini, l'olandese Vane- 
berg e il tedesco Krauss. I quattro 
friggono verso la costa orientale cala¬ 
brese, così appetita da generazioni di 
conquistatori e prima di tutti dai gre¬ 
ci che la ribattezzarono Calonbrio, 
ovvero il paese da cui scaturisce ogni 
cosa buona. Una bella fuga: i quat¬ 
tro viaggiano forte e sulla litoranea 
jonica accumulano 11 minuti di inu¬ 
tile vantaggio. Poco dopo Locri la 
carovana ricalca l'idea che fu dei gre¬ 
ci sette secoli prima di Cristo: gli 
agricoltori fuggiti dalla povera e 
montagnosa Locride (Grecia centra¬ 
le) cercarono terre fertili di là dallo 
Ionio. Ormai in possesso di Locri 
Epizefiri, si addentrarono nella Cala¬ 
bria fino a ritrovare il mare all'odier¬ 
na Rosarno, sul Tirreno, e di lì fino a 
Hipponion, che oggi è Vibo Valen¬ 
tia, nome che rivela le successive con¬ 
quiste romane, e nome reimposto 
dal Ventennio. Sulla strada per Vi¬ 
bo, si scavalca lo Ionadi, 509 metri 
di altitudine che servono a Vaneberg 
per fuggire in solitudine. Poco pri¬ 
ma di Briatico, il gruppo fagocita 



l'olandese. 

Così si piomba a sessanta all'ora, 
tutti insieme, all'ultimo chilometro, 
sotto il muro decisivo. «Per noi è la 




salita di Rocca Nettuno», spiega la 
gente di Tropea. E' una rampa che 
risale la rupe arenaria, lassù dove 
normanni e aragonesi si rifugiavano 


per scampare le scorribande sarace¬ 
ne. Rocca Nettuno perché la salita fu 
asfaltata dopo l'edificazione del mo¬ 
numentale Hotel Nettuno. Di più 


arrivo 


1P. Bettini (Ita-Quick-Step).5h09'32” 

2 R. McEwen (Aus-Davitamon). a 3” 

3 A. Petacchi (Ita-Fassa Bortolo). a 4” 

4 B. Cooke (Aus-Francaise des Jeux)....a 4” 

5 M. Mori (Ita-Saunier Duval). a 4” 

6 E. Zabel (Ger-T.Mobile). a 4” 

7 D. Di Luca (Ita-Liquigas). a 4” 

8 M. Celestino (Ita-Domina Vacanze) ....a 4” 

9 D. Cunego (Ita-Lampre Caffìta). a 4” 


Gino Sala 


S iamo alle solite. Siamo alle 
partenze sul far del mezzo¬ 
giorno e anche dopo perché 
così vuole mamma tv che pur 
avendo diminuito il contributo 
per i diritti di trasmissione, conti¬ 
nua a dettare legge negli orari del¬ 
la corsa per la maglia rosa. Ho 
scritto più volte che si tratta di un 
danno per i corridori e mi ripeto 
nella vana speranza di vedere il 
gruppo in sella almeno un paio 
d’ore prima, cosa possibilissima 
come si è visto nel passato. Al 
contrario si persiste pur sapendo 
che i ciclisti già ciabattano nei va¬ 
ri alberghi alle otto del mattino. 
L’attesa diventa così snervante a 
scapito di una tranquillità che ver- 


poté il Giro: per passaggio della caro¬ 
vana sono stati asfaltati a nuovo tutti 
gli ultimi dieci chilometri. In cima a 
questo delizioso paese-fortezza, Bet- 


classifica 


1 P. Bettini (Ita-Quick-Step).5h10'35” 

2 R. McEwen (Aus-Davitamon). a 12” 

3 A. Petacchi (Ita-Fassa Bortolo). a 14” 

4 P. Savoldelli (Ita-Discovery Ch.). a 25” 

5 M. Velo (Ita-Fassa Bortolo). a 25” 

6 D. Cunego (Ita-Lampre). a 25” 

7 F. Pozzato (ItaQuick Step). a 25” 

8 B. Cooke (Aus-Francaise des Jeux) ..a 25” 


rà meno anche a fine gara, quan¬ 
do sarà il momento dei massaggi. 
Faranno tardi pure i meccanici, 
avranno scarso tempo a disposi¬ 
zione i cronisti e in sostanza per 
tutti dominerà la fretta. Rimpian¬ 
go i tempi in cui le tappe finivano 
alle 15,30 e anche prima, penso 
che per avere voce in capitolo sa¬ 
rebbe necessario l’intervento del¬ 
l’associazione corridori, di un sin¬ 
dacato che non ha mai affrontato 
seriamente i problemi di catego¬ 
ria. Ho nostalgia per i tapponi e 
questo è anche un fatto persona¬ 
le. Le alzatacce venivano compen¬ 
sate dalla presenza di una folla 
piena di affetto per la vettura del¬ 
l’Unità. Molti spettatori si ferma¬ 
vano e addirittura ci rifocillava¬ 
no. Per me la conoscenza dei per¬ 
corsi era importante oltre che 


tini è degno dei galloni olimpici di 
cui si fregia. Petacchi si difende sulla 
rampa, e finisce per tirare la volata a 
McEwen, Basso perde 4 secondi dai 
rivali per la vittoria finale. Oggi si 
arriva a Santa Maria del Cedro, nel 
cosentino. «Non mi romperò il collo 
in volata per difendere la maglia», 
dice il Grillo. Quindi sarà questione 
fra i nobili piazzati di Tropea. Il tra¬ 
monto da Capo Vaticano è un qua¬ 
dro. Qui nacque ed è sepolto Raf 
Vallone, calciatore del Grande Tori¬ 
no che prima di Superga aveva già 
scelto di fare il giornalista, all'Unità, 
dietro a Calvino, e poi ancora l'atto¬ 
re. Ora, Bettini tutte queste cose ma¬ 
gari non le sapeva, ma da piccolo 
andava a vedere il Giro e certi valori 
li ha cresciuti dentro. 


istruttiva. Ogni tanto mi fermavo 
per far conoscenza con la durezza 
dei tracciati. Sulle Tre Cime di 
Lavaredo, sbuffando, per meglio 
dire ansimando, mi è bastato per¬ 
correre 200 metri a piedi per capi¬ 
re che il grande Merckx stava ri¬ 
schiando per l’attacco di Baron- 
chelli e infatti il belga vinse il Gi¬ 
ro del 74 col più piccolo dei van¬ 
taggi: 12”. Adesso (i giovani colle¬ 
ghi non me ne vogliano) si tira 
diritto in cerca di un buon risto¬ 
rante e in ultima analisi ci si affi¬ 
da alle immagini televisive. Tor¬ 
nando al presente siamo al cospet¬ 
to di una competizione con tre 
interrogativi che potrebbero te¬ 
nerci compagnia fino al penulti¬ 
mo giorno di competizione, 
quando a chiudere il discorso sa¬ 
ranno le durissime arrampicate 
del finale. Cunego, Basso o Simo- 
ni? Non mi pronuncio e intanto 
voglio congratularmi con Paolo 
Bettini perché alla base dei suoi 
valori c’è un’applicazione, una se¬ 
rietà professionale che insegnano 
come comportarsi per essere un 
vero atleta. 


la tappa di oggi ... 



Paolo Bettini taglia da vincitore la prima tappa del Giro 

...e di domani 




% 
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m } ■■■ lì, f ) Ì, liìt 1 , | 

III il favillili 


GiNo d'Italia 

Ancora orari sballati 
voluti dalla televisione 


0 ) 


le foibe della mafia 


. . I 


5,90 euro 

oltre al prezzo 
del giornale. 


accursio Deraglia 
e placido rizzofto, sindacalisti 

...i due delitti rimasero impuniti... 
nel mondo iniziava 

la guerra fredda. 


misteri. 
a itali; 


Umberto ursetta 


a cura di Vincenzo vasile 


con una prefazione di gian cario caselli 


in edicola con LUnità. 
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MARTINELLI GIRERÀ UN FILM 
SULLA MORTE DI MUSSOLINI 

Il regista Renzo Martinelli girerà un 
film sulla morte di Benito Mussolini, o 
meglio sulla «pista inglese» della sua 
fucilazione. L'autore di «Porzus» e di 
«Piazza delle Cinque Lune», dedicato 
al caso Moro, ha infatti acquistato i 
diritti del libro «La pista inglese» 

(Ares edizioni, 2002) del giornalista 
storico Luciano Garibaldi, con 
l'intenzione di trasformarlo in una 
pellicola, forse già nel 2007. Per «La 
pista inglese» di Garibaldi, che 
riprende ed approfondisce con altre 
testimonianze alcuni sospetti emersi 
nel tempo, ad uccidere Mussolini 
sarebbe stato in realtà un commando 
di agenti del servizio segreto inglese.. 


« 

V. 


«Elektra» è un gioiello. Allora perché c’è poco pubblico in sala? 


Rubens Tedeschi 

È trascorso circa un secolo da quando Richard Strauss, dopo la rivelazione 
di Salome, cercò di ripetere la fortunatissima impresa con Elektra riscuo¬ 
tendo, come disse poi, un «discreto successo di stima» nel gennaio del 
1909. Il rischio della parentela spirituale tra le due mitiche eroine impose 
un energico rinnovamento stilistico. Fedelmente documentato dalla splen¬ 
dida esecuzione diretta nella scaligera sala dell Arcimboldi, da Sernyon 
Bychkov. Il pubblico, per la verità, avrebbe potuto arrivare più folto, ma i 
presenti (che è sperabile si moltiplichino alle repliche) non hanno lesinato 
gli applausi, più che meritati da tutti gli interpreti, in palcoscenico e in 
orchestra. 

Qui la prima e gradita sorpresa è offerta proprio da Bychkov che - dopo 
essersi affermato tra i migliori nel repertorio russo - si volge a una 
partitura di frontiera, al confine tra due momenti cruciali: la rivoluzione 
effettuata da Wagner e i successivi sviluppi nel Novecento. Nel nuovo 
impegno rifulge la personalità di un autentico artista, in grado di ritrova¬ 


re il periglioso equilibrio raggiunto da Strauss nel momento in cui sembra 
indirizzato a una radicale lacerazione del linguaggio. La sanguinaria 
violenza della reggia di Agamennone, assassinato dalla moglie Clitenne- 
stra e vendicato dai figli con l’uccisione della madre e del suo amante, 
conduce a uno scontro di sonorità esasperate ma di cui il compositore ha 
ben saldo il controllo. L’orchestra, guidata con mano sicura, conserva 
anche nell’incalzare della tragedia, un miracoloso nitore: gli strumenti, al 
pari delle voci, sfiorano il punto di rottura ma, nell’ininterrotto fluire del 
discorso musicale, mantengono la loro individualità senza mai aggrovi¬ 
gliarsi. Il rilievo del golfo mistico sostiene l’impegno della compagnia di 
canto tra cui emerge, ovviamente, l’Elettra di Deborah Polaski: una 
protagonista capace di superare le inumane difficoltà della parte, scolpen¬ 
do, in tal modo, la tremenda figura della figlia nutrita di una feroce sete di 
vendetta nei confronti della madre uxoricida. Costei, a sua volta, trova in 
Felicity Palmer un’interprete di primo piano: talora un po’ affaticata, ma 


teatralmente superba nell’evocazione degli incubi vanamente placati nel 
sangue. Anne Schwanewilms (Crisotemide) completa il trio delle donne. 
Nel settore maschile, Oreste appare soltanto alla fine, ma Alfred Walker 
dà giusto spicco alla sua appassionata dignità. Infine, Robert Brubaker 
(Egisto) si unisce alla folta schiera dei comprimari nel funzionale assieme. 
L’allestimento: ripreso dalla stagione del 1994, conserva il forte impatto, 
soprattutto grazie alla potenza con cui le scene di Gae Aulenti racchiudo¬ 
no il dramma tra le mura fosche e monumentali di una reggia-prigione, 
simbolo di irresistibile violenza generatrice di violenza. In questa cornice, 
la regia di Luca Ronconi (fedelmente ripresa da Lorenza Cantini) accumu¬ 
la le immagini di un orrore che dal passato arriva sino a noi: bestie e 
uomini condotti al macello, tra la sporcizia inutilmente lavata dalle serve 
sotto le fruste dei «kapo». L’eccesso di realismo non nuoce comunque al 
successo, caldissimo, come abbiamo detto nonostante le assenze ingiustifi¬ 
cate. 


i misteri d’Italia 

le foibe 
della mafia 

accursio miraglia 
e placido rizzotto, 

sindacalisti 

in edicola il libro 
con l'Unità a € 5,90 in più 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


i misteri d’Italia 

le foibe 
della mafia 

accursio miraglia 
e placido rizzotto, 

sindacalisti 

in edicola il libro 
con l'Unità a €5,90 in più 



Gabriella Gallozzi 


DOCUMENTARI 




ROMA Quasi un western del¬ 
la memoria. E speriamo 
che il suo autore, Davide 
Ferrarlo fortemente allergi¬ 
co alle semplificazioni gior¬ 
nalistiche, ci faccia passare 
«la definizione». Perché for¬ 
se è proprio questa l’imma- 
gine che rende di più la «va¬ 
stità», anche in termini visi¬ 
vi, del suo nuovo lavoro: La strada di 
Levi, un documentario che ripercorre a 
distanza di 60 anni lo stesso itinerario 
che fece e raccontò ne La tregua il grande 
scrittore. 

Quasi dieci mesi di peregrinazioni al- 
l’indomani della liberazione di Au¬ 
schwitz, il 27 gennaio 1945, fino al 20 
ottobre dello stesso anno quando rientrò 
a Torino dopo 
aver attraversato 
Polonia, Ucraina, 

Bielorussa, Molda¬ 
via, Romania, Un¬ 
gheria, Slovacchia, 

Austria, Germania 
e, infine, lTtalia, 
quella del Nord, 
da Bolzano a Vare¬ 
se con arrivo nella 
sua città. Uno sce¬ 
nario che, a distan¬ 
za di 60 anni, è pro¬ 
fondamente cam¬ 
biato, a partire, ov¬ 
viamente, dalla fi¬ 
ne dell’Unione So¬ 
vietica. Con conse¬ 
guenze e capovolgi¬ 
menti non solo geografici. Ed è proprio 
dalla voglia di andare a guardare tra que¬ 
sti «sfrangiamenti» della storia che è nato 
il film. Per Davide Ferrario un «ritorno» 
al documentario, territorio nel quale ha 
navigato a lungo, anche di recente, toc¬ 
cando spesso argomenti storico-politici. 
Materiale resistente, per esempio, sovrap¬ 
posizione tra rock ed inchiesta sulla me¬ 
moria partigiana, firmato insieme a Gui¬ 
do Chiesa. Partigiani ancora sulla memo¬ 
ria della resistenza, opera collettiva con 
Antonio Leotti, Daniele Vicari e Guido 
Chiesa. Comunisti, poi, firmato anche 
questo con Daniele Vicari col quale inda¬ 
ga su una pagina intricata ed esemplare 
della nostra storia recente. È la coraggio¬ 
sa ricostruzione, attraverso le testimo¬ 
nianze dei partigiani e degli abitanti di 
Correggio, del processo per l'omicidio di 
don Umberto Pessina, la condanna di tre 
innocenti, la montatura dei carabinieri, 
curia e magistratura e la copertura dei 
veri colpevoli da parte del Pei. Insomma 
«indagini», quelle di Ferrario, che mai si 
accontentano di verità a prima vista, dei 
luoghi comuni mediatici, anche quando 
va sulle «macerie» di Mostar per seguire i 
concerti dei Csi ( Linea di confine) o anco¬ 
ra in Mongolia (45esimo parallelo) e nelle 
valli bergamasche al seguito del fenome¬ 
no leghista ( Lontano da Roma). Senza, 
però, dimenticare i suoi film (da Anime 
fiammeggianti all’ultimo e fortunatissi¬ 
mo Dopo mezzanotte) spesso coraggiosi e 
curiosi di sperimentarsi in generi diversi. 

Allora Ferrario perché ritornare 

proprio oggi sui luoghi della «Tre¬ 
gua»? 

Prima di tutto perché mi è stato pro¬ 
posto da Marco Belpoliti, curatore delle 
opere di Primo Levi e docente di sociolo- 


Dice Ferrario: userò 
lo sguardo di Levi per 
osservare questa Europa 
che molti ancora non 
conoscono. Sarà il mio 
Virgilio 


DAVIDE FERRARIC) . 

Un regista sulla strada di Levi 


già della letteratura all’università 
di Bergamo. L’idea è stata sua ed 
io me ne sono impossessato, an¬ 
che se lui resta il complice, il colla¬ 
boratore spirituale. Già ad otto¬ 
bre scorso siamo partiti con i so¬ 
pralluoghi. Decisi però non a co¬ 
gliere l’aspetto filologico dei luo¬ 
ghi di Levi, ma piuttosto ad attra¬ 
versare l’Europa di oggi, in realtà 
sconosciuta al di là dei soliti luo¬ 
ghi comuni mediatici. Levi ovvia¬ 
mente resta il punto di vista. La 
sua lezione politica e umana ci 
serve a capire il presente. Del resto come 
scrittore e intellettuale resta uno dei po¬ 
chi italiani contemporanei conosciuto in¬ 
ternazionalmente. La storia, la memoria 
sono le linee guida, poiché per compren¬ 
dere l’oggi devi avere la conoscenza di 
quello che è accaduto ieri. Insomma, Levi 
sarà il nostro Virgilio. 

Un esempio di questo percorso? 

Prendiamo l’Ucraina. Ci siamo arriva¬ 
ti non tanto per vedere la casa dove Levi 
ha dormito, ma per visitare la centrale di 
Cernobyl, di cui peraltro ha pure scritto 
ai tempi della catastrofe nucleare. Per ca- 


All'uscita di un campo di 
sterminio. Nelle foto 
piccole: a destra, Primo 
Levi; a sinistra, Davide 
Ferrario. 


Partì da Auschwitz 
e attraversando VEuropa rientrò 
a Torino dieci mesi dopo. Così lo 
scrittore. Ora il regista torna su 
quei passi per un documentario 
che racconterà storia e presente 


pire meglio la realtà di oggi 
racconteremo anche di Igor 
Bilozir, una sorta di De An¬ 
dré locale che è stato ammaz¬ 
zato a forza di botte da due 
nazionalisti russi perché nel¬ 
le sue canzoni cantava del 
suo paese. Oppure la Polo¬ 
nia di Andrzej Wajda. Con 
lui ritorniamo negli stabili- 
menti di Nowa Huta, quelli 
de L’uomo di marmo, dove 
ormai è tutto abbandonato. 
Ecco, lì cerchiamo di rintrec- 
ciare i fili, in un continuo rimbalzo tra 
Levi e noi. O ancora la Bielorussia per 
indagare su Lukacenco, il Mussolini loca¬ 
le che governa col consenso del popolo 
nella totale violazione dei diritti civili, ai 
quali la gente sembra rinunciare pur di 
avere le garanzie sociali. 

Ma come mai proprio il Levi de «La 
tregua» e a distanza di 60 anni? 
Perché sentiamo una certa vicinanza, 
una certa similitudine rispetto a quel peri¬ 
odo descritto da Levi. La «tregua» di allo¬ 
ra era quella che fece da preludio alla 
guerra fredda. Oggi ne stiamo vivendo 


All’Argot di Roma il testo di Sergio Pierattini. Maria Paiato nel molo della donna colpita dall’alluvione del Polesine e affondata dalla società 

«Maria Zanella»; la tragedia dell’esclusione 


Rossella Battisti 


La memoria, quello che resta, è una riga scura sulle pareti. È la 
linea d’ombra intermittente che separa la Maria Zanella dalla 
coscienza di un tempo lontano, prima della disgrazia, prima 
dell’alluvione, prima della grande onda limacciosa del Po che 
sommerse la sua casa e si portò via, col trauma, un po’ della 
sua mente. Ma questo, noi spettatori, lo sapremo più tardi, 
molto inoltrati fra le parole e i pensieri sparsi della Maria 
Zanella, interpretati dal di dentro da Maria Paiato. Secondo la 
prospettiva, cioè, di un’anima rimasta fragile e bambina, supe¬ 
rata in corsa dalle necessità ruvide della vita e - morta la 
madre che la badava - costretta dalla sorella a strappare le sue 
radici da quella casa dove è nata e vissuta, la casa-nido, la 
casa-ombra che ancora la contiene, perché quella vecchia casa 
va venduta. Il testo, scritto sulla taglia di Paiato, da Sergio 
Pierattini, le calza perfetto, ha già vinto un Premio Scenario e 


messo in luce le doti di quest’attrice poco più che quaranten¬ 
ne con una partitura sobria e sottotraccia. Un racconto som¬ 
messo, svirgolato dagli scarti di ragionamenti che la Maria 
Zanella non riesce a sostenere per intero, profilo instabile di 
donna cresciuta impropriamente mentre la psiche restava in¬ 
dietro, e il suo itinerario emotivo subisce continui traumi nel 
doversi confrontare con necessità che non capisce. La Maria 
pensa per sentimenti semplici, si protegge con l’istinto, cam¬ 
mina incerta sulle linee del discorso. È pulsione intrappolata 
da una società che cerca di rimetterla continuamente al suo 
posto, cioè relegata, figlia di un dio minore, che per il bene 
(ovvero la comodità di tutti) è meglio stia chiusa in qualche 
istituto, non si sa mai cosa potrebbe fare. E le briciole d’affetto 
che riceve sono quelle che bastano per farla stare buona, farle 
firmare quell’atto di vendita, cancellarla con un tratto di pen¬ 
na dai destini altrui. Fino al sopruso e a un’imprevedibile 
tragico finale. Paiato si infila con dolcezza sinuosa nel perso¬ 
naggio di Zanella, la riscalda con la musicalità angolosa del 


padano, ne fa un ritratto sentito con un’attenzione sorveglia- 
tissima a trattenere i movimenti e le parole nel repertorio 
contenuto dalla Maria. La regia di Maurizio Panici le lascia 
briglia lente nel condurla da un lato all’altro della scena del¬ 
l’Argot, nello spostamento progressivo di un tempo esterno, 
di cui si intuisce l’aridità, la fretta spiccia di sistemare i non 
adeguati in modo che non disturbino i conduttori, la mancan¬ 
za di sponde per chi non ce la fa ad andare col passo degli altri. 
E, in controluce, l’orizzonte perduto di un’Italia degli anni 
Cinquanta (l’alluvione del Polesine, cui si fa cenno, è del 
1951) semplice e umana, povera e contadina. Entrare a contat¬ 
to con la realtà contemporanea sarà per la Maria una via 
crucis, un’andata e ritorno nel proprio angolo psichico senza 
salvezza. Seduta su una sedia e concentrata a rimettere in 
ordine sensi di colpa e tormenti, paura e sofferenza, l’insoste¬ 
nibile sensazione di non essere mai a posto, mai davvero 
amata e accettata. Prova sottile e intimissima da attrice. Non 
perdetela. Al teatro Argot di Roma fino al 29 maggio. 


un’altra che, magari guardando agli atten¬ 
tati e alle guerre in corso sta finendo, cer¬ 
tamente, ma è cominciata col crollo del 
comuniSmo. Nell’89 l’as¬ 
setto del mondo è cambia¬ 
to. Ed ora stiamo assisten¬ 
do a nuove tensioni. Undi¬ 
ci settembre o meno si è 
rimesso in moto qualcosa. 
C’è chi lo chiama integrali¬ 
smo, ma l’unico dato reale 
è questa contrapposizione 
tra Occidente privilegiato 
da una parte e Sud del mondo dall’altra. 
Un conflitto che non è ancora esploso ma 
è alle porte. Ecco, in questo senso tra il 
1945 di Primo Levi e i nostri giorni c’è un 
certo parallelismo. 

E come sarà raccontato? 

Attraverso il viaggio, poiché non è 
un film a tesi. Come in ogni viag¬ 
gio, poi, si faranno degli incontri, 
con persone, 
pensieri e del¬ 
le idee forti. 
In Italia, per esem¬ 
pio, ci guiderà sicu¬ 
ramente Mario Ri¬ 
goni Stern che è sta¬ 
to anche un amico 
di Levi. 

E in Germa¬ 
nia, per esem¬ 
pio, si inda¬ 
gherà sul vio¬ 
lento «rigurgi¬ 
to» neonazi¬ 
sta? 

Beh certamen¬ 
te. Andremo a cer¬ 
care anche i neona¬ 
zisti. Però c’è da di¬ 
re subito che la Germania è l’unico paese 
ad aver fatto veramente i conti col suo 
passato. Lì il 17ettenne neonazi viene trat¬ 
tato con grande serietà, qui da noi, inve¬ 
ce, quando certi fenomeni si manifestano 
nelle curve dello Stadio Olimpico, per 
esempio, tutti sono pronti a giustificare 
dicendo che si tratta di «ragazzini». 

Da un primo impatto che impres¬ 
sione è venuta fuori di questa «nuo¬ 
va» Europa? 

Che è cambiato tutto ma apparente¬ 
mente. Alla fine sono cambiati gli abiti 
ma le persone sono rimaste le stesse. So¬ 
prattutto all’Est dove la ricerca assoluta 
della modernità rischia di non far cambia¬ 
re nulla. Così come rivela la nostalgia del 
comuniSmo in certi paesi. Oppure come 
in Iraq dove alla fine ti accorgi che non 
vogliono la democrazia, così come la in¬ 
tendiamo noi. Ci sono dei cortocircuiti 
che mostrano come i valori siano diversi 
a seconda delle latitudini. La storia, per 
esempio, ha pesi diversi tra chi ha vissuto 
la guerra e chi no. 

«La strada di Levi» è un documenta¬ 
rio. Ha ottenuto il finanziamento 
pubblico e uscirà nelle sale. Dipen¬ 
de soltanto dal momento favorevo¬ 
le che sta vivendo il genere? 

Beh a settembre finiremo di girare e 
c’è persino un accordo con la distribuzio¬ 
ne di RaiCinema per farlo uscire il 27 
gennaio 2006, giorno della memoria. La 
verità è che i documentari ci sono sempre 
stati, ma forse quelli italiani non escono 
perché tendono ad essere troppo «picco- 
fi». Io sto puntando in alto. Sto girando in 
cinema scoope e sarà come un grande 
film western. E spero che la gente che lo 
vedrà uscirà dal cinema con molti pensie¬ 
ri. 


«”La Tregua” di Levi 
raccontò il preludio alla 
guerra fredda. Oggi 
stiamo vivendo una fase 
molto simile. Ecco perché 
mi ha ispirato» 
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La7 24.00 

EFFETTO REALE 

Il programma a cura di 
Paola Palombaro toma in¬ 
dietro ai tempi della strage 
del Circeo per cercare di ca¬ 
pire se le spiegazioni ideolo¬ 
giche che vennero date allo¬ 
ra, dettate da un clima di 
contrapposizione, non ab¬ 
biano confuso l’identità di un 
criminale, Angelo Izza, che 
dopo 30 anni è tornato a col¬ 
pire. Ne parlano in studio il 
neuropsichiatra Domenico 
Mazzullo e l’avvocato Tina 
Lagostena Bassi. 



Raitre 1.25 

PICCOLI ORRORI 

Regia di Tonino De Bernardi - con 
laia Forte, Anna Bonaiuto, Roberto De 
Francesco. Italia 1994. 89 minuti. 
Drammatico. 

Pili che un film, una map¬ 
patura degli affetti e dei 
pensieri di Tonino De 
Bernardi, il nomade del ci¬ 
nema italiano. Una serie di 
quadri interpretati tra gli 
altri da laia Forte, Enrico 
Ghezzi, Ama Bonaiuto che 
si legano tra loro attraverso 
una serie di associazioni vi¬ 
sive e poetiche. 




Raidue 23.00 

LA STORIA SIAMO NOI 

Dieci anni fa, il 12 maggio 
1995, moriva Mia Martini, 
una grande voce della mu¬ 
sica italiana, ma anche una 
donna la cui carriera arti¬ 
stica venne stroncata dal 
pregiudizio e dalle maldi¬ 
cenze. “Dicevano portasse 
sfortuna”, ricorda Claudio 
baglioni, autore per lei di 
brani di successo. Giovanni 
Minoli ricostruisce la vita e 
la carriera di Mia Martini 
attraverso la voce di chi la 
conobbe e le fu vicino. 


Rete 4 2.00 

IL CORAGGIO 

Regia di Domenico Paolella - con 
Totò, Gino Cervi, Irene Galter, Bruna 
Vecchi. Italia 1956. 95 minuti. 
Commedia. 

Il commendatore Paoloni, 
uomo dal temperamento 
sanguigno e ottimo nuota¬ 
tore, ha un hobby davvero 
particolare: salvare dal fiu¬ 
me tutti gli aspiranti suici¬ 
di che tentano il gesto estre¬ 
mo nel Tevere sotto i suoi 
occhi. Ma, una volta salva¬ 
to l’ennesimo disperato, la 
sua vita ha una svolta... 
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6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 

Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ ■ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UN0MATTINA. Attualità. 
Conducono Enza Sampò, Franco Di 
Mare. Con Sonia Grey, Caterina Balivo, 
Eleonora Daniele. All'interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

Tg 1 Turbo. Con Pierangelo Piegari; 

I Tg della Storia. Rubrica; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale; 

9.35 Tg Parlamento. Rubrica; 

9.40 Dieci minuti di... 
programmi dell’accesso. Rubrica; 

9.50 Appuntamento al cinema 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi, Anna Moroni. 

Regia di Simonetta Tavanti 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.10 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Il randagio”. Con Gedeon Burkhard 
15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 
Telefilm. “Il profumo del delitto”. 

Con Angela Lansbury 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All'interno: 

16.50 Tg Parlamento; 17.00 Tg 1 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. Con Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 BATTI E RIBATTI. Attualità. 
Conduce Riccardo Berti 

20.35 AFFARI TUOI. Gioco. Conduce 
Paolo Bonolis. Regia di Stefano Vicario 
21.00 AMANTI E SEGRETI 2. Miniserie. 
Con Christiane Filangieri, Maurizio Aiello, 
Sabrina Paravicini, Monica Guerritore. 
Regia di Gianni Lepre. 1 a parte 

23.20 TG1. Telegiornale 

23.25 PORTA A PORTA. Attualità 
1.00 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.25 TG 1 TURBO. Rubrica 

1.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.40 SOTTOVOCE. Anna Tatangelo 
2.10 UN MONDO 

A COLORI - SPECIALE. Rubrica 

2.40 AFFARI TUOI. Gioco (replica) 


6.55 2 MINUTI CON VOI. Rubrica. 
Conduce Stefania Quattrone 
7.00 G0 CART MATTINA. Rubrica 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura dell’Unione 

delle Comunità ebraiche italiane" 

10.00 TG 2. Telegiornale. 

All’interno: Notizie. Attualità; 

Tg 2 Motori. Rubrica; 

Tg 2 Medicina 33. Rubrica. Conduce 
Luciano Onder. A cura di Luciano Onder; 
Tg 2 Nonsolosoldi. Rubrica; 

Notizie. Attualità; 

11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli. Con 
Fiordaliso, Mara Carfagna, Gianni Mazza 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
17.15 ARTATTACK. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità. 

Conduce Alessandra Forte 
19.00 FRIENDS. Telefilm. 

“Il club segreto”; “Gli stivali di Monica”. 
Con Lisa Kudrow, Jennifer Aniston, 
Courteney Cox, Matt LeBlanc 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 

Telefilm. “Vita pericolosa” 

“Pirati informatici”. Con Erdogan Atalay, 
Christian Oliver 

22.50 TG 2. Telegiornale 

23.00 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
Conduce Giovanni Minoli. 

“Mia Martini, storia di una voce” 

24.00 BLA BLA BLA. Talk show. 

Con Lillo e Greg, Teresa Saponangelo, 
Elena Bouryka 

1.10 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.20 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

1.50 MA LE STELLE STANNO 
A GUARDARE? Rubrica 

2.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

2.10 UN BAMBINO IN FUGA Miniserie 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 CULT BOOK. Rubrica. “Oscar e la 
dama in rosa” 

8.15 LA STORIA SIAMO NOI. Conduce 
Giovanni Minoli. “Uomini contro - La 
resistenza ad Hitler: occasioni perdute” 
9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Con Paolo Crimaldi, Katia Svizzero 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, Corrado 
Tedeschi. Con Furio Busignani, 

Francesca Calligaro 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 
12.25 SI GIRA. “88“ Giro d’Italia 
(Catanzaro)”. Con Alessandra De Stefano 
12.45 COMINCIAMO BENE 
LE STORIE. Rubrica. 

Conduce Corrado Augias 

13.10 CUORE E BATTICUORE. Telefilm. 
“E da quel giorno”. Con Robert Wagner 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 CICLISMO. 88“ GIRO D'ITALIA. 
2 a tappa: Catanzaro - S. Maria del Cedro, 
(diretta). All’interno: 

Il processo alla tappa 

18.10 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce SvevaSagramola 
19.00 TG 3. Telegiornale 
19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TGIRO. Rubrica di sport. 

“88“ Giro d’Italia (S. Maria del Cedro)” 

20.20 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica. 
Conduce Federica Sciamili. 

Regia di Patrizia Belli 

23.05 TG3/TG REGIONE. Telegiornale 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.40 RACCONTI DI VITA. Rubrica 
0.30 TG 3. Telegiornale 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.50 GIRO NOTTE. Rubrica 

1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero". 
All’interno: 1.25 Piccoli orrori. 

Film (Italia, 1994). Con laia Forte, 

Anna Bonaiuto, Roberto De Francesco 


CQRQÒ0N 
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14.50 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
15.20 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

15.55 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
16.25 PINKY, ELMYRA AND THE 
BRAIN / PET ALIEN. Cartoni 

17.15 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 

17.30 TOONAMI: MEGAS XLR. Cartoni 

17.55 TOONAMI: TRANSFORMERS 
ENERGON / XIAOLIN SHOWDOWN 
18.45 ATOMIC BETTY. Cartoni 

19.15 GLI AMICI IMMAGINARI DI 
CASA FOSTER. Cartoni 

19.40 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
20.10 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

20.40 BILLY & MANDY. Cartoni 
21.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

21.30 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
22.00 TOONAMI: MEGAS XLR. Cartoni 


* ** 


11.30 CALCIO. COPPA UEFA. 

Semifinali (ritorno): 

Alkmaar - Sporting Lisbona, (replica) 

12.30 UEFA CHAMPIONS LEAGUE 
WEEKEND. Rubrica di sport, (replica) 

13.30 CALCIO. UEFA 
CHAMPIONS LEAGUE THE GAME. 
Semifinali (ritorno), (replica) 

15.00 CICLISMO. GIRO D’ITALIA. 

2 1 tappa, (dir.) 

17.15 EUROGOALS. Rubrica di sport 

18.15 UEFA CHAMPIONS LEAGUE 
HAPPY HOUR. Rubrica di sport 
18.45 WATTS. Rubrica di sport 

19.15 SUMO. HARU BASHO GIAPPONE 
20.00 ARTI MARZIALI. K1 WORLD GP. 
Da Seul, Corea del Sud 

22.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 


IWTQHAL 

CEQGIWPMC 

CH.WIEL 

13.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE 
III. Documentario. “Sfidando la gravità” 
14.00 TECNO-RIVOLUZIONI. 
Documentario. “Cellule tecnologiche” 
15.00 MKOMAZI: IL RITORNO DEL 
RINOCERONTE. Documentario 
16.00 INSETTI DALL’INFERNO. 
Documentario. “In mezzo al guano” 
16.30 RITORNO ALLA NATURA. 
Documentario. “Amici da salvare” 

17.00 NOVE MESI. Documentario 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 EXPLORER. Documentario 
21.00 L’UOMO, LE MACCHINE E IL 
MARE. Documentario 
22.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE 
III. Doc. “Squadre di pronto intervento" 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

9.06 RADIO ANCH'IO SPORT 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.00 GR1-SCIENZE 

14.07 CON PAROLE MIE 
14.50 NEWS GENERATION 
15.04 HO PERSO IL TREND 

15.37 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L'ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.37 L'ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.36 ZAPPING 

21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
21.12 ZONA CESARINI 
23.14 RADI01 MUSICA 

23.24 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION. 

Con Fabio Montanaro 

0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 3 

GR3: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 -12.30 - 
13.30- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL'OCCHIO. Regia di Gigi Musca 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 

Con Marco Presta e Antonello Dose 

10.35 CONDOR. Con LucaSofri 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - LA 
TV CHE BALLA. Con Flavia Cercato, 

Giorgio Lauro. Regia di Maurizio Paone 
12.10 MADAME BONAPARTE. 

Con Manuela Mandracchia 

12.49 GR SPORT. GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 
13.42 VIVA RADI02 
15.00 IL CAMMELLO DI R2 - GLI 
SPOSTATI. Conducono Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile. Con Vincenzo Mollica 

16.30 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI R2 - DECANTER. 
Con Federico Quaranta, 

l’inutile Tinto e Betty Senatore 

21.35 RADI02 MILANO IN CONCERT, (r.) 
23.00 VIVA RAD 102. (replica) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO. Con Oscar Giannino 

11.30 RADI03 SCIENZA. Con Pietro Greco 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 

13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 
16.00 STORYVILLE 

18.00 LA VIA FRANCIGENA. IN CAMMINO 
VERSO ROMA. Con Lorenzo Sganzini e 
Sergio Valzania 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE. Con Guido Zaccagnini 

20.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.40 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

6.50 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso 

6.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

7.05 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

7.45 MACGYVER. Telefilm. 

“Per un futuro migliore”. 

Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar, 
Brace McGill 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Eleonora Benfatto 

9.50 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

“Ferite”. Con Adeline Blondieau, 

Audrey Hamm, Benedicte Delmas, 

Tonya Kinzinger 

10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. Co 
nduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz 

15.00 SENTIERI. Soap Opera 
16.20 GRAN PREMIO. Film 
(USA, 1944). Con Mickey Rooney, 
Elizabeth Taylor, Donald Crisp, Anne 
Revere. All'interno: Tgcom. Telegiornale 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


20.10 SOLARIS.DOC. Documentario. 

Conduce Tessa Gelisio 

20.20 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Mister 0” - “Menti sospettose”. 
Con Chuck Norris, Clarence Gilyard Jr., 
Sheree J. Wilson, Nia Peeples 

23.05 APPUNTAMENTO CON 
LA STORIA. Documentario. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone 

0.35 WEST WING - TUTTI 

GLI UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 

“Per un sì” 

1.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.00 IL CORAGGIO. Film (Italia, 1956). 
Con Totò, Gino Cervi, Irene Galter, Bruna 
Vecchi. All’interno: Tgcom. Telegiornale 

3.50 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 
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Cinema 


15.35 CACCIATORE DI ALIENI 
ALIEN HUNTER. Film fantascienza (USA, 
2003). Con James Spader, Janine Eser 
17.15 BORDERLINE. Film drammatico 
(Germ./USA, 2002). Con Gina Gershon, 
Michael Biehn, Sean Patrick Flanery 
18.50 LOONEY TUNES - BACK IN 
ACTION. Film commedia (USA, 2003). 
Con Brendan Fraser, Jenna Elfman, 
Timothy Dalton, Heather Locklear 
20.25 CINE L0UNGE. Rubrica 
20.40 EXTRA LARGE. Rubrica 
21.00 MYSTIC RIVER. Film dramm. 
(USA, 2003). Con Sean Penn, 

Tim Robbins, Kevin Bacon 
23.20 BEAUTIFUL GIRL. Film Tv 
comm. (USA, 2003). Con Marissa Jaret 
Winokur, Mark Consuelos 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 IL DIARIO. Talk show. Conduce 
Maurizio Costanzo 

9.05 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Luisella Costamagna, 

Marica Morelli. All’interno: 

9.35 Tg 5 Borsa flash. Rubrica 

11.25 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Dolce omicidio”. 

Con Dick Van Dyke, Barry Van Dyke, 
Charlie Schlatter 

12.25 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Sara Ricci, Fabio Mazzari, Fiorenza 
Marchegiani, Edoardo Sylos Labini 
13.00 TG 5/METEO 5 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 
14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Clemente Pernarella, Elena Barolo, 
Massimo Bulla, Melania Maccaferri 
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 
16.30 VERISSIMO. Rotocalco. 
Conduce Cristina Parodi 

18.25 LA FATTORIA. Reai Tv. 

“In diretta dal Brasile”. Con Pupo 

18.55 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO? 
Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovani 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico. 
Conducono Massimo Lopez, 

Tullio Solenghi 

21.00 CARABINIERI SOTTO 
COPERTURA. Miniserie. Con Manuela 
Arcuri, Ettore Bassi, Mariano Rigillio, 
Arnoldo Foà. 

Regia di Raffaele Mertes. 1 a parte 

23.35 SPECIALE DIARIO. Talk show 
“Il resto è vita” 

1.20 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.50 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico, (r.) 

2.20 IL DIARIO. Talk show 


9.10 UNA MAMMA IN PRESTITO. 

Film Tv (USA, 1995). Con Shelley 
Fabares, Hillary Tuck, Valerie Harper, 
Mary Kate Schellhardt. 

Regia di Jonathan Prince. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.15 MUSIC SHOP. Televendita 
11.20 BOSTON PUBLIC. Telefilm. 
“Amori difficili”. Con Chi McBride, 
Anthony Heald, Loretta Devine, 

Sharon Leal 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.30 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai Tv 
17.55 MALCOLM. Situation Comedy. 
“La squadra di softball”. 

Con Frankie Muniz, Jane Kaczmarek, 
Bryan Cranston, 

Christopher Kennedy Masterson 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 WILL & GRACE. Situation 
Comedy. “Reginette in campo”. 

Con Eric McCormack, Debra Messing, 
Sean Hayes, Megan Mullally 

19.30 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. 

Con Luca Bizzarri, 

Paolo Kessisoglu 


20.10 UNA MAMMA PER AMICA. 

Telefilm. “Incontri e scontri”. 

Con Lauren Graham, 

Alexis Bledel, Sean Gunn 

21.05 MAI DIRE LUNEDÌ. Show. 
Conduce Mago Forest. 

Con la Gialappa’s Band. 

Regia di Massimo Fusi 

23.10 COLORADO CAFÉ LIVE. Show. 
Conducono Rossella Brescia, 

Carla Signoris 

0.40 CIAK SPECIALE. Rubrica 

“I p rrnriatp” 

0.45 STUDIO SPORT. News 

1.10 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
1.15 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. Telegiornale 




15.20 NEMA PROBLEMA. Film dramm. 
(Italia, 2004). Con Zan Marolt, 

Labina Mitevska, Vincent Riotta 

16.45 LO SMOKING-THE TUXEDO. 
Film azione (USA, 2002). Con 
Jackie Chan, Jennifer Love Hewitt 
18.25 SKY CINE NEWS. Rubrica 
18.55 IO NO. Film commedia 

(Italia, 2003). Con Gianmarco Tognazzi, 
Myriam Catania, Francesco Venditti 

20.45 SPECIALE EXTRA. Rubrica 
21.00 UN PESCE DI NOME WANDA. 
Film commedia (GB, 1988). Con 
Jamie Lee Curtis, John Cleese, Kevin Kline 
22.50 SPECIALE. Rubrica di cinema 
23.10 PANCHO VILLA, LA LEGGENDA. 
Film Tv commedia (USA, 2003). 

Con Antonio Banderas, Eion Bailey 


CFNEMA 


lUMlil 


15.50 ALEX & EMMA. Film commedia 
(USA, 2003). Con Kate Hudson, Luke 
Wilson, Sophie Marceau, David Paymer 
17.25 UNA DONNA DEL NORD. 

Film drammatico (Italia/Olanda, 1999). 
Con Massimo Ghini, Johanna ter Steege 

18.50 IL FIGLIO DELLA SPOSA. Film 
commedia (Argentina/Spagna, 2002). 
Con Ricardo Darin, Hector Alterio 
20.55 SPECIALE. Rubrica di cinema 
21.15 CINQUE DANNATI MINUTI. Corto 
21.30 BUONGIORNO, NOTTE. 

Film drammatico (Italia, 2003). 

Con Maya Sansa, Luigi Lo Cascio, 

Pier Giorgio Bellocchio, Roberto Herlitzka 
23.20 PIAZZA DELLE CINQUE LUNE. 
Film giallo (Italia, 2003). Con 
Donald Sutherland, Giancarlo Giannini 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
—OROSCOPO. Rubrica di astrolo¬ 
gia. Conduce Susanna Schimperna 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Antonello Piroso, 

Andrea Pancani, Paola Cambiaghi 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 JAKE & JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Un caso spinoso”. 

Con William Conrad 

10.30 ISOLE. Documentario. 

“Isola di Capo Verde" 

11.30 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Squillo per il commissario”. 
Con Michael Chiklis 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

13.05 MATLOCK. Telefilm. “Istruttore 
personale". Con Andy Griffith 
14.05 IL SERGENTE DI LEGNO. 

Film (USA, 1951). Con Jerry Lewis. 

Regia di Hai Walker 
16.00 ATLANTIDE. STORIE 
DI UOMINI E DI MONDI. 

Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 
18.00 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Pilot”. 

Con David James Elliott 
19.00 HOMICIDE: 

LIFE ON THE STREET. Telefilm. 

“Il documentario”. 

Con Richard Belzer 


20.00 TG LA7. Telegiornale 
20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni 
21.00 IL PROCESSO 
DI BISCARDI - 25“ ANNO. Rubrica. 
Conduce Aldo Biscardi 
24.00 EFFETTO REALE. Reportage 
0.30 TG LA7. Telegiornale 
1.05 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni, (replica) 

1.35 25 a ORA - IL CINEMA ESPANSO. 
Rubrica di cinema. 

Conduce Steve Della Casa 
2.45 L’INTERVISTA. Rubrica 
3.15 DUE MINUTI UN LIBRO, (replica) 
3.20 CNN NEWS. Attualità 




13.05 THE CLUB. Musicale 

13.55 TG WEB. Telegiornale 
14.00 CALL CENTER. Musicale 

14.55 TGA. Telegiornale 
15.00 INBOX. Musicale 

15.55 TGA. Telegiornale 

16.00 PLAY.IT 2 -1 PROFESSIONISTI 

16.55 TG WEB. Telegiornale 
17.00 YOUR CHART. Musicale 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.05 THE CLUB. Musicale 
20.00 TG WEB. Telegiornale 
20.05 ALL MODA. Rubrica (replica) 
21.00 THE CLUB. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica (replica) 

22.30 I LOVE ROCK’N'ROLL. Musicale 
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Nord: nuvolosità irregolare sulle regioni orientali. Da poco a 
parzialmente nuvoloso sulle restanti regioni. 

Centro e Sardegna: irregolarmente nuvoloso sulle aree appen¬ 
niniche e sulle regioni adriatiche. Parzialmente nuvoloso al 
mattino sulle restanti regioni. 

Sud penisola e Sicilia: parzialmente nuvoloso. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TORINO IO 22 «CUNEO 


FIRENZE 11 21 «PISA 
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WMUM 

NIENMO 

ma vi&so 


TEMPERATURE NEL MONDO 


VERONA 

11 

22 

VENEZIA 

IO 

19 

CUNEO 

7 

21 

BOLOGNA 

11 

22 

PISA 

9 

18 

PESCARA 

11 

19 

CAMPOBASSO 

12 

16 

POTENZA 

16 

13 

PALERMO 

14 

23 

CAGLIARI 

12 

25 


Nord: nuvolosità irregolare sulle regioni orientali e sulla 
Romagna. Parzialmente nuvoloso sulle restanti aree. 
Centro e Sardegna: irregolarmente nuvoloso sulle regio¬ 
ni adriatiche e sull'Umbria. Parzialmente nuvoloso sulle 
rimanenti regioni. 

Sud e Sicilia: Sereno o poco nuvoloso. 
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La pressione sull 1 Italia va temporaneamente aumentando. Correnti d' 
aria umida provenienti dal nord Atlantico interessano le regioni adriati¬ 
che. 


BONN 


VIENNA 8 15 «MONACO 


GINEVRA 


LISBONA 16 


OSLO 

-1 

13 

MOSCA 

4 

15 

LONDRA 

5 

15 

FRANCOFORTE 

5 

13 

MONACO 

4 

12 

BELGRADO 

8 

18 

ISTANBUL 

13 

24 

ATENE 

18 

25 

MALTA 

14 

20 


MILANO 


IMPERIA 


L’AQUILA 


ALGHERO 


BERLINO 


PARIGI 


PRAGA 


AMSTERDAM 


1 


13 22 


21 «MONDOVI 13 24 


14 20 


6 17 


S.M. DILEUCA 15 19 


13 21 


-1 13 «STOCCOLMA 4 13 


5 12 


4 17 


5 12 

































































































































































lunedì 9 maggio 2005 


in scena 


l’Unità 




DUE RETI TV RICORDANO 
MIA MARTINI 

Raidue e Retequattro: a dieci anni 
dalla morte sono le due reti 
generaliste della tv che ricorderanno 
Mia Martini, ritrovata senza vita nel 
suo letto il 14 maggio 1985 a 47 
anni. Notte Mimi, già in onda l’altra 
notte su Retequattro, sarà replicata 
nella notte fra rii e il 12 maggio, in 
quella fra il 12 e il 13 e in quella fra 
il 14 e il 15. Ma è Raidue a 
confezionare un approfondimento 
giornalistico: per ricordarla Mimi, 

Rai Educational presenta per la serie 
'La storia siamo noi, 'Mia Martini: 
storia di una voce’ di Caterina 
Stagno e Silvia Tortora in onda oggi 
alle 22.50. 
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Sono Gnocchi. Dottor Capanna ci dica: nel ’68 si cuccava oppure no? 


Maria Novella Oppo 

Si presenta come «il primo tg culturale satirico» il pro¬ 
gramma di Gene Gnocchi che va in onda il mercoledì e 
il giovedì alle 20 (con libertà di replica) su Raisat Extra 
(Sky; canale 120). Il titolo è Buono a sapersi e sarebbe 
veramente un tg culturale, se non fosse completamente 
affidato a Gene Gnocchi, un comico che per essere an¬ 
che avvocato, scrittore, cantante rock e soprattutto cal¬ 
ciatore, non ha un ubi consistam. Insomma il classico 
«dove come quando» della cronaca, benché culturale, è 
totalmente estraneo alla sua natura mutante, cosicché 
qualsiasi registro scelga, lo cambia rapidamente, con un 
effetto di spiazzamento che alle volte sconcerta, ma 
diverte sempre. Non che manchino del tutto momenti 
di informazione, ma sono momenti ai quali si arriva 
solo se si condividono i presupposti surreali dai quali 


Gnocchi comincia il suo discorso, peraltro per abbando¬ 
narli subito dopo. La finta cornice di programma cultu¬ 
rale necessita comunque di una valletta (che è la brava 
attrice Anna Della Rosa), e di un testo di riferimento, 
che è il dizionario enciclopedico Faraglioni-Modica. Si 
tratta dell'unico dizionario che colloca le sue voci in 
ordine di importanza, anziché in ordine cronologico 
(quindi, spiega Gnocchi, da Dio a Witter Bordon). Altri 
ingredienti sono: i filmati in bianco e nero che ormai 
non possono mancare neanche nette previsioni del tem¬ 
po; gli applausi registrati; le docu soap (riassunti di soap 
con immagini di documentari su animali che variamen¬ 
te si accoppiano) e le frequenti citazioni da libri più o 
meno inesistenti. E non mancano neanche le battute 
contro alcuni «mostri» detta produzione editoriale che 


evidentemente a Gene Gnocchi (in quanto scrittore) 
stanno davvero sulle scatole, vuoi per invidia, vuoi per 
insofferenza stilistica. La parte di vera cronaca è costitui¬ 
ta da interviste a personaggi che scrivono libri, tutti 
perennemente esclusi, per varie ragioni, dai programmi 
di Bruno Vespa. Per esempio Marco Travaglio e Mario 
Capanna, che sono stati gli ospiti delle ultime due pun¬ 
tate e che hanno molte cose da dire, ma ancora più 
persone non vogliono lasciargliele dire. Invece Gene 
Gnocchi li fa parlare, ma per domandare loro tutt'altro. 
A Capanna, per esempio, domanda se nel 68 si cuccava 
molto. E Capanna risponde che sì, effettivamente, molti 
approfittavano del grande momento di liberazione, ma 
lui non ne ebbe mai il tempo. Insomma, Buono a 
sapersi è un programma rivoluzionario, che offre molti 


spunti di conoscenza a chi sa coglierli, ma non è un 
programma divulgativo. Si rivolge a chi ha già una 
infarinatura di gnocchismo, che non è proprio il marxi¬ 
smo-leninismo della nostra epoca, ma, nel dizionario 
Faraglioni-Modica deve stare piuttosto in alto netta 
graduatoria di valore. Peccato che il canale Sky Raisat 
Extra sia ancora piuttosto defilato nella abitudini degli 
italiani, perché, oltre a Gnocchi, offre molte altre oppor¬ 
tunità. Come per esempio repliche di programmi Rai 
recenti che non si sono visti (alcuni, come Punto e a 
capo, che non si vorrebbero mai vedere), più il Tonight 
Show di Jay Leno e il Late Show di David Letterman, 
due salotti televisivi Usa concorrenti, che ci insegnano 
come gli americani ridano ferocemente dì Bush. Roba 
che da noi Berlusconi li farebbe arrestare. 


«Buttigliene? Dentro c’è il vuoto» 

Paolo Rossi racconta l’odissea del suo «Molière» censurato in tv. Ora esce in dvd 



Paolo Rossi 


Maria Grazia Gregori 


Quelli (più di un milione, malgrado l'ora tar¬ 
da) che sono rimasti con l'amaro in bocca per 
non avere visto la seconda parte dello spetta¬ 
colo che Paolo «Little King» Rossi ha dedica¬ 
to al suo grande amore Molière, censurato 
per risibili motivi di turpiloquio dalla Rai ( e 
contro la quale Rossi ha in piedi una duplice 
causa civile e penale), possono finalmente sor¬ 
ridere. Quest'oggi, nel giorno di chiusura del 
Salone del libro di Torino, Paolo presenterà 
un dvd con libro annesso edito da Rizzoli 
nella collana Senzafiltro della BUR. «Il dvd - 
spiega Rossi - documenterà tutto lo spettaco¬ 
lo; il libro oltre al nostro testo integrale, pre¬ 
senterà anche la farsa II medico per forza di 
Molière alla quale ci siamo ispirati, una mia 
intervista e circa 50 minuti di riprese amato¬ 
riali delle repliche dello spettacolo in Polonia, 
per dimostrare che lì i "saltimbanchi" li capi¬ 
scono davvero anche se non parlano la nostra 
lingua». 

Tutto è bene quel che finisce bene: in 
questo caso poi finisce benissimo con 
la pubblicazione di un libro più il dvd 
dello spettacolo. Anche se non è certo 
la prima volta che tu pubblichi un li¬ 
bro, c'è di che essere contenti... 

Sono contento per tre motivi : perché fi¬ 
nalmente chi è rimasto lì, in sospeso, potrà 
vedere la seconda parte del mio Molière; per¬ 
ché vedendolo anche quelli che non l'hanno 
visto in teatro si renderanno conto dell'infon¬ 
datezza delle accuse imbastite contro questo 
lavoro. Perché penso che televisivamente par¬ 
lando sia venuto molto bene. Paolo Guerra ed 


io all'inizio, quando l'abbiamo prodotto con¬ 
tando solo sulle nostre forze, lo abbiamo fatto 
in assoluta libertà, mettendoci dentro un sac¬ 
co di energia positiva, senza sapere se qualcu¬ 


no ce l'avrebbe comperato o meno. Adesso è 
qui e ne sono felice e mi toglie un po' di 
quell'amaro che mi era rimasto in bocca. 

Nel frattempo c'è stata qualche schiari¬ 


ta nel tuo rapporto con la Rai? 

No, la Rai non si è mai fatta viva con me. 
Meno che meno lo ha fatto Mediaset. Si sono 
invece fatte avanti le persone: Fabio Fazio, per 


esempio, mi ha invitato al suo programma 
Che tempo che fa. Sono stato anche da Serena 
Dandini e poi dal mio amico Piero Chiambret- 
ti a Markette su La7. 

Come vorresti che il tuo pubblico vedes¬ 
se e leggesse questo tuo Molière? 

Mi aspetto che si renda conto di avere di 
fronte un prodotto non taroccato e che capi¬ 
sca che portare il teatro in televisione è una 
cosa non solo possibile, ma possibilissima. Al 
di là del clamore delle censure che - non vo¬ 
glio nascondermi dietro un dito - è comunque 
un buon veicolo pubblicitario: anche se poten¬ 
do contare su di un milione di spettatori nella 
prima parte di uno spettacolo teatrale malgra¬ 
do fosse luna di notte, non ne avevo certo 
bisogno. Non sono mai stato uno snob e ho 
sempre saputo che portare il teatro in televisio¬ 
ne è utile anche al palcoscenico, che lo scam¬ 
bio fra teatro e televisione è qualcosa di estre¬ 
mamente positivo per entrambi. Certo va fat¬ 
to avendo ben presente il mezzo per il quale lo 
si fa. I teatranti italiani però - fatta esclusione 
per Dario Fo, Eduardo e Carmelo Bene cioè 
tre geni - hanno sempre snobbato la televisio¬ 
ne. Io invece sono sempre stato affascinato 
dalla possibilità di coniugare questi due mon¬ 
di. Sì, ci deve essere un rapporto molto solido 
fra teatro e televisione: non penso a un matri¬ 
monio indissolubile, ma piuttosto a un "adul¬ 
terio", molto piacevole, magari con qualche 
incidente di percorso. Con a monte un vero e 
proprio cambiamento di mentalità. 

In che senso? 

Se il teatro si dimentica di essere un even¬ 
to e diventa tran tran non "bucherà" mai il 
video. Il primo passo deve farlo il teatrante 
anche con questa nuova mentalità. La televi¬ 


sione da parte sua deve tutelare la qualità. 

Si dice che gli artisti, di questi tempi 
abbiano dimenticato il senso della loro 
"appartenenza" politica: recentemente 
Zap Mangusta l'ha scritto proprio sull' 
Unità rimproverando a intellettuali e 
artisti di sinistra di essersi sfilati, defila¬ 
ti... 

Sono d'accordo con lui. Ci sono state del¬ 
le fughe, dei ripensamenti non solo politici 
ma anche stilistici. Per quel che mi riguarda io 
sto sul palco non perché mi ci barrico sopra 
ma perché per me starci significa molto. Non 
rinnego né ho mai rinnegato quello che Zap 
chiama l'appartenenza che ho sempre conser¬ 
vato sia pure da un punto di vista originale, 
mio, non omologato. Per me la vera differen¬ 
za e dunque la mia scelta di campo sta nello 
scegliere di non stare mai con chi pensa solo a 
farsi i suoi interessi senza pensare a quelli de¬ 
gli altri. Rispetto ad altri epurati e censurati 
del video ha una grande forza che mi viene dal 
mio curriculum, dalla mia esperienza di tea¬ 
tro. Dallo stare in palcoscenico insomma di 
fronte al mio pubblico: credo nel teatro che 
faccio, credo in quel teatro popolare che è la 
nostra storia e che ritroviamo nella commedia 
dell'arte, nel Ruzante, nella farsa napoletana, 
nel senso antico della festa. Ci scanniamo per 
salvaguardare in Europa i nostri prodotti dal 
vino al salame. E se lo facessimo anche con il 
teatro, che è importante come il mangiar be¬ 
ne? 

Chissà. C'è stato un cambio della guar¬ 
dia al ministero dei Beni culturali: do¬ 
po Urbani è ora la volta di Buttigliene: 
cosa ti aspetti da lui? 

Dal vuoto mi aspetto il nulla. 


L’artista presenta il suo nuovo lavoro fortemente blues. Toni scuri e suoni acidi che ricordano le sonorità prodotte in Gran Bretagna negli anni 60-70 

Finardi ha un’«Anima Blues». Un po’ british 


Giancarlo Susanna 


Raggiungiamo Eugenio Finardi mentre sta finendo il lavoro 
sul video di Holyland, uno dei brani di Anima Blues, l'album 
pubblicato dalla EF Sounds (distribuito dalla Edel) che lo 
riporta all'attenzione degli appassionati di musica in un mo¬ 
do diverso dal solito. Registrato a Milano negli studi delle 
Officine Meccaniche di Mauro Pagani dopo qualche giorno 
di prove al Teatro Petrella di Longiano - due luoghi davvero 
magici per la musica italiana - Anima Blues è cantato in 
inglese ed è tutto giocato sulle sfumature della musica nera. 
Con una band che comprende Pippo Guarnera (organo Ham- 
mond), Vince Vallicelli (batteria) e Massimo Martellotta (chi¬ 
tarre), Eugenio Finardi si muove su un terreno che ama da 
sempre, passando dal gospel al blues e rendendo omaggio 
con Spoonful - un classico del blues urbano firmato da Willie 
Dixon - a una tradizione fondamentale per il rock e il jazz. 

La nostra conversazione parte proprio da «Holy¬ 
land», che del disco è uno dei pezzi chiave... 

Quella su cui stiamo lavorando per il video è una versio¬ 
ne dal vivo. Voglio che alla base di questo disco ci sia un 
discorso di verità emotiva assoluta e non mi sembrava bello 
fare il video in playback. Ho filmato il concerto che abbiamo 


tenuto a Longiano dopo la sessione di prova in cui avevo 
scritto e organizzato quasi tutto il materiale e c'era una versio¬ 
ne di «Holyland» molto bella. Quindi montiamo il video su 
quella. 

Hai detto che questo era il disco che volevi registrare 
da quarant'anni e che non eri mai riuscito a fare. 

Sì, perché a un certo punto sono stato preso prigioniero, 
sono stato rapito da un noto cantautore. Diciamo che «Musi¬ 
ca ribelle» ha un po' distorto quello che forse sarebbe stato il 
cammino naturale, se fosse stato solo musicale, della mia 
carriera. E poi ovviamente, una volta subentrata l'indu¬ 
stria...Negli anni '90 avevo addirittura un contratto che preve¬ 
deva la lingua italiana. Mi era proibito cantare in inglese. 

Ti sei voluto togliere una soddisfazione e alla fine lo 
hai fatto con la EF Sounds, la tua etichetta. 

Più che una soddisfazione era un bisogno. Eravamo arri¬ 
vati al punto che io lo volevo fare con determmati microfoni, 
con un preciso banco regia, con un certo tipo di strumenti, 
suonando tutto dal vivo... Nella maniera più rischiosa. E 
questo poteva sembrare una fissazione, un'ossessione, una 
pazzia. Anche cara, se vuoi, per chiunque dovesse finanziarlo. 
Meno che per me che avevo esattamente la cognizione del 
risultato che avrei ottenuto. Dopo che l'ho fatto, si sono tutti 
resi conto che effettivamente avevo ragione io. Prima però 


Eugenio Finardi 


sembravo un pazzo. 

Nelle Officine Meccaniche di Pagani hai trovato l'ap¬ 
prodo ideale per riprodurre un suono particolare. 

Alla base di «Anima Blues» c'è una concezione timbrica. 
Io volevo fare un disco di blues, però purtroppo il blues è 
diventato un po' come il jazz, si è un po' sclerotizzato in una 
sonorità che vuole riprodurre il club. I suoni invece sono 
andati molto avanti, in questi due decenni e io volevo riporta¬ 
re, ritrovare il tipo di tensione timbrica che c'era nel British 
blues, nel blues bianco degli anni '60 -'70. Per fare questo è 
necessario un preciso uso della compressione... Ho fatto un 
po' il contrario di quello che si usa fare adesso. L'ho registrato 
come ho fatto «Sugo», in effetti. 

Ascoltandolo anch'io ho pensato al British blues... 

Anche se poi dal punto di vista compositivo e da quello 
dei riferimenti noi siamo più americani. 

Hai fatto in tempo ad ascoltare dal vivo alcuni dei 

grandi bluesmen neri? 

Ho visto due volte John Lee Hooker, Albert King... e poi 
tutti bianchi degli anni '70. Amo molto Jimi Hendrix, gli 
Animals, i Canned Heat, i Cream. 

E i musicisti della tua band? 

Il chitarrista, Massimo Martellotta, è stato un po' la cilie¬ 
gina sulla torta, perché Pippone Guarnera e Vince Vallicelli 


sono da ventanni una consolidata sezione ritmica blues. Su 
questa base funky c'era bisogno di una chitarra acida. Non 
volevo un chitarrista tecnico di blues, volevo un chitarrista 
emozionale. 

L'organo Hammond di Guarnera è a dir poco avvol¬ 
gente. 

Il concetto timbrico iniziale era quello di fare a meno del 
basso per tirare fuori questa mia vocalità scura... Il basso si 
mangia le frequenze basse e della mia voce rimane solo la 
parte aspra. Eliminando il basso e lasciando questo ruolo 
ritmico/armonico all'organo, si apre un sacco di spazio per le 
dinamiche della voce. 

E Longiano? Quanto tempo ci sei stato? 

Solo quattro giorni purtroppo, ma erano i tempi di «Ani¬ 
ma Blues». Nel progetto c'è una grande urgenza. Il problema 
ora è diffonderlo. Il mio problema ultimamente non è stato 
quello di fare dei dischi relativamente interessanti, anche se 
non sta a me dirlo. Il problema è diffonderli, perché un disco 
così non si sa dove piazzarlo all'interno della musica italiana. 
A me è piaciuto molto un commento che hanno lasciato sul 
mio sito: due o tre persone hanno detto che se ci fosse l'atten¬ 
zione giusta «Anima Blues» potrebbe essere il mio «Creuza de 
ma». In un certo senso è vero, perché è il mio disco in 
dialetto. E c'è quello stesso tipo di maniacale ricerca sonora. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 9 maggio 2005 


GENOVA 


AMBROSIANO 


via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Riposo 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Saimir 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALAB 

L'uomo perfetto 

375 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71 ; rid. 5,16) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Stage Beauty 

150 posti 

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

SALA 2 

Luci nella notte 

350 posti 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

122 posti 

15:15-18:15-21:15 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 2 

L'uomo perfetto 

122 posti 

15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 3 

Missione Tata 

113 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 4 

Non aver paura 

454 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 5 

Cellular 

113 posti 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 6 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

251 posti 

16:30-19:30-22:30 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 7 

Miss FBI: infiltrata speciale 

282 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E7,00; rid. 5,50) 

SALA 8 

Sahara 

178 posti 

14:55-17:30-20:05-22:40 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 9 

XXX 2-The NextLevel 

113 posti 

15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; rid. 5,50) 

SALA 10 

Gioco di donna 

113 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,50) 

CITY 


Tel. 0108690073 

Un tocco di zenzero 

15:30-17:50-20:30-22:30 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Il mercante di Venezia 

21:15 (E 5,20; rid. 3,60) 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Dietro l'angolo - Around thè bend 

400 posti 

16:30-18:45-20:45-22:30 (E 6,20; rid. 3,60) 

SALA 2 

Riposo 

120 posti 


EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Il mercante di Venezia 

20:00-22:10 (E 4,00) 


Robots 

15:40-17:50 (E 4,00) 

EUROPA 


0 via Silvio Lagustena, 164Tel. 0103779535 

164 posti 

Riposo 

INSTABILE 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Riposo 

LUMIERE 


viaVitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti 

Tickets 

21:00 (E 6,00; rid. 4,00) 

NICKELODEON 


via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 

145 posti 

Riposo 


NUOVO CINEMA PALMARO 

0 via Ptà, 164 Tel. 0106121762 
100 posti 


fn^S^ìoc^^onn^ 

Non bastano Penelope e Charlize 
a far decollare davvero un film 


Da una parte la storia: la guerra civile spagnola, la 
Parigi anni '30, il nazismo che avanza. E dall'altra il 
privato: Gilda, estroversa bohemien che ama la bella 
vita, Mia, spagnola fuggiasca, e Guy, passionale e 
idealista, formano un triangolo amoroso etera e 
lesbo insieme, fra passione politica e passione e 
basta. L'intrecciarsi di questi due universi si 
trasforma in Gioco di donna del romanziere (qui 
anche sceneggiatore, regista e autore del soggetto) 
John Duigan. Con la sfavillante coppia formata da 
Charlize Theron e Penelope Cruz a contendersi le 
brillanti luci di cui si fregia il film sullo sfondo di una 
ricercata ricostruzione dello stile e della mentalità 
dell'epoca. Ciononostante, un film così così. 



XXX2 

azione 

Di Lee Tamahori con Ice 
Cube, Samuel L. Jackson 


Il nuovo agente segreto tri¬ 
pla-ics è, parola del suo men¬ 
tore, «più minaccioso, più leta¬ 
le, più strafottente» del prece¬ 
dente. Il rapper Ice Cube pren¬ 
de il posto di Vin Diesel nel 
sequel di XXX, e si adopera 
per fermare un colpo di Stato 
alla Casa Bianca portato dal 
segretario alla difesa (un Ram- 
sfeld rambizzato). Zerozero- 
settando a tempo di rap, que¬ 
sta sottospecie di action-mo¬ 
vie tutto black riesce in un'im¬ 
presa che sembrava impossibi¬ 
le: essere addirittura più brut¬ 
to e scemo dell'originale. E, 
bisogna dargli atto, ci riesce in 
pieno. 


ODEON 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Old Boy 

280 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

Sala 

Missione Tata 

200 posti 

15:30-17:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

Be Cool 

20:10-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

OLIMPIA 


0 via XX Settembre, 274rTel. 010581415 

800 posti 

Riposo 

RITZ 


piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Riposo 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati 

eventi 

19:00 (E3,50) 

Sahara 

21:15 (E 3,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti 

La febbre 

19:30-21:30 (E 5,50; rid. 4,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Ma quando arrivano le ragazze? 

250 posti 

21:00 (E 5,00; rid. 4,50) 

1 a piarli ite» 

15:30-18:30 (E5,00; rid. 4,50) 

SALA 2 

La mia droga sì chiama Julìe 

16:00-20:30 (E 5,00; rid. 4,50) 


La sposa in nero 

18:00-22:30 (E 5,00; rid. 4,50) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 

SALA 8 RANSTAD 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

499 posti 

15:00-18:15-21:30 (E 7,00; rid. 5,00) 

Manuale d'amore 

16:00 (E7,00; rid. 5,00) 

SALAI 

Hipnos 

143 posti 

16:40-18:40-20:40-22:40 (E7,20; rid. 5,50) 

SALA 2 

Non aver paura 

216 posti 

17:30-20:00-22:15 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 3 

Taxi Lovers 

143 posti 

17:00-18:45-20:40-22:40 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 4 

L'uomo perfetto 

143 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 5 

Cellular 

143 posti 

16:55-18:55-20:55-22:55 (E 7,20; rid. 5,50) 

SALA 6 

Sahara 

216 posti 

17:20-20:00-22:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 7 

Gioco di donna 

216 posti 

17:30-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 9 

Miss FBI: infiltrata speciale 

216 posti 

17:00-20:00-22:40 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 10 

XXX 2-The NextLevel 

216 posti 

16:25-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 11 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

320 posti 

17:15-20:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 12 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

320 posti 

16:00-19:15-22:30 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 13 

Missione Tata 

216 posti 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20; rid. 5,20) 

SALA 14 

La caduta 

143 posti 

16:20-19:20-22:20 (E 7,20; rid. 5,20) 

UNIVERSALE 


via Roccataglia Ceccardi, 18Tel. 010582461 

SALAI 

Gioco di donna 

300 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; rid. 3,62) 

SALA 2 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

525 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 5,16; rid. 3,62) 

SALA 3 

Sahara 

600 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; rid. 3,62) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 



Manuale d'amore 

21:00 (E 5,5; rid. 4,5) 


PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 


B0GLIASC0 


PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 


CAM0GLI 


SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti 

CAMPO LIGURE 


CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti Manuale d'amore 

15:00-17:30-21:00 (E 5,50; rid. 3,50) 

CAMP0M0R0NE 

AMBRA 

0 via P. Spinola, 9Tel. 010780966 

263 posti II mercante di Venezia 

21:15 (E 5,50; rid. 4,00) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

3 piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti Missione Tata 

20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

MIGNON 

0 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti Le Crociate - Kindom of Heaven 

16:00-19:00-22:00 (E 3,70) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Montone, 3 Tel. 018592577 


ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

0 Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 


MASONE 

0.PM0NS. MACCIO 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 


400 posti 

RAPALLO 


Winnie The Pooh e gli efelanti 

21:00 (E 3,50) 


AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI 

300 posti 

SALA 2 

200 posti 

SALA 3 

150 posti 


GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 
450 posti 


Gioco di donna 

20:10-22:20 (E 6,50; rid. 4,50) 


COLUMBIA 

0 via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 


CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


Comandante 

documentario 
Di Oliver Stone con Fidel 
Castro, Oliver Stone 


Fidel Castro da sopra, da sot¬ 
to, di lato e di fronte, dentro, 
fuori, tutto intorno, nei ricor¬ 
di, nei sentimenti, nella reto¬ 
rica auto-celebrativa e nella 
follia-fascinazione del perso¬ 
naggio e del "mito". Un docu¬ 
mentario-intervista che 
esplora, invade ma nonostan¬ 
te questo non chiarisce del 
tutto la figura del dittatore 
cubano. Stone si mostra "ami¬ 
co" e solidale nei confronti di 
Castro, non lo pone mai in 
difficoltà con domande deli¬ 
cate. Un ritratto interessante 
e molto ricco, soprattutto di 
storia, ma sostanzialmente 
ideologico. 

a cura di Edoardo Semmola 

GARIBALDI 

0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 


Il volo della fenice 

avventura 

Di John Moore con Tennis 
Quaid, Giovanni Ribisi 


Disastro aereo (discretamen¬ 
te spettacolare se non altro): i 
nostri eroi sono sperduti nel 
deserto di Gobi, fra Cina e 
Mongolia, costretti a combat¬ 
tere contro sete e disperazio¬ 
ne. Si fanno largo grandi di¬ 
scorsi sull'importanza di ave¬ 
re uno scopo nella vita, su spe¬ 
ranza e fede, e volano alti i 
grandi valori di fratellanza e 
gioco di squadra. Vola meno 
alto questo remake del classi¬ 
co di Robert Aldrich del 
1965, con Dennis Quaid nei 
panni che furono di James 
Stewart. Avventura vecchio 
stile, prevedibile, ma non del 
tutto da buttare. 


157 posti 

ROSSIGLIONE 

Riposo 

SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

155 posti 

Riposo 

SANTA MARGHERITA LIGURE 

CENTRALE 


largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


16:00-19:00-22:00 (E 6,50; rid. 4,50) 

SESTRILEVANTE 

ARISTON 


via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


19:20-22:00 (E4,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 


via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 


Da quando Otar è partito 


16:15-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

DANTE 


piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


20:00-22:40 (E 5,00; rid. 4,00) 

IMPERIA 


via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti 

Riposo 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 


ARISTON 


corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 

1.964 posti 

Cellular 


15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

CENTRALE 


corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184597822 

864 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

RITZ 


corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 

400 posti 

Gioco di donna 


15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

ROOF 


corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 

Miss FBI: infiltrata speciale 

350 posti 

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

ROOF 2 

Le conseguenze dell'amore 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

ROOF 3 

Non aver paura 

135 posti 

15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

TABARIN 


corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184507070 

95 posti 

L'uomo perfetto 


15:30-22:30 (E 7,00; rid. 4,00) 

■ LA SPEZIA 


Le Crociale - Kindom of Heaven 

18:00-21:00 (E 6,70; rid. 4,60) 


250 posti 

Riposo 

IL NUOVO 


0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti 

Stage Beauty 

20:15-22:15 (E 6,50; rid. 4,50) 

MEGACINE 


0 Tel. 199404405 


Salai 

Missione Tata 

16:00-18:00-20:20 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 2 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

16:30-19:30-22:15 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 3 

Cellular 

16:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 


L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

18:30-20:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 4 

s a h ara 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E6.50; rid. 5,50) 

Sala 5 

Miss FBI: infiltrata speciale 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E6.50; rid. 5,50) 

Sala 6 

XXX 2-The NextLevel 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 7 

L'uomo perfetto 

16:00-18:00-20:20-22:20 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 8 

Non aver paura 

16:00-20:15-22:15 (E 6,50; rid. 5,50) 

Sala 9 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

15:30-20:15 (E 6,50; rid. 5,50) 


Il volo della fenice 

18:00-22:10 (E 6,50; rid. 5,50) 

Salalo 

Gioco di donna 

15:20-17:45-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 5,50) 

PALMARIA 


via Palmaria, 50Tel. 0187518079 


Riposo 

SMERALDO 


0 viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI 

N.P. 

SALA 2 

N.P. 

SALA 3 

N.P. 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 


ASTORIA 


0 via Geiini, 40 Tel. 0187965761 

308 posti 

Non desiderare la donna d'altri 

20:00 (E 4,00) 

■ SAVONA 



DIANA 

via Giuseppe Brignoni, IrTel. 019825714 

SALAI Le Crociate - Kindom of Heaven 

184 posti 16:00-19:00-22:10 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 2 Miss FBI: infiltrata speciale 

448 posti 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 3 XXX 2-The NextLevel 

181 posti 15:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

Cellular 

18:00-20:15-22:30 (E7,00; rid. 5,00) 

SALA 4 Missione Tata 

20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00) 


After thè Sunset 

15:40-17:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 5 Gioco di donna 

15:30-17:45-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

SALA 6 Sahara 

15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; rid. 5,00) 

FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Comandante 

15:30-20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSI0 

RÌTZ 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 


Le Crociate - Kindom of Heaven 

20:00-22:30 (E 6,00; rid. 4,00) 


ALBENGA 


AMBRA 

0 via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

448 posti Le conseguenze dell'amore 

20:30-22:30 (E 4,00) 

ÀSTOR 

piazza Corridore, 9 Tel. 018250997 

400 posti Le Crociate - Kindom of Heaven 

20:00-22:30 (E 4,00) 

B0RGI0 VEREZZI 
GASSMAN 

Tel. 019669961 

300 posti Riposo 

CAIRO M0NTEN0TTE 
CINEABBA 

0 via Fratelli Francia, 14Tel. 0195090353 


480 posti 

FINALE LIGURE 


Be Cool 

20:00-22:10 (E 5,50; rid. 4,50) 


ONDINA 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 
220 posti 

LOANO 


LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 
400 posti 


teatri 


renova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

Domani ore 15.3011 Corsaro musica di Giuseppe Verdi, 

direttore Bruno Bartoletti 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Giovedì ore 20.30Acoustic Night 5 con Beppe Gambetta, 

Maurizio Gerì, lan Melrose 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 
Mercoledì ore 21 .OOlo mi chiamo Isbijorg, io sono un 
leone con Enrico Campanati, Bruno Cereseto, regia Ser¬ 
gio Maifredi 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Sabato ore 21 .ODVerdementa. Fiabe della buonanotte di 

Sara Gabellini 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 
Domani ore 20.30Viaggiatori Immobili di Maurizio Mag- 
giani, con Federica Granata, Sandro Palmieri, regia di 
Daniela Ardini 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 


GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Oggi ore 21 OOFestiwal Paz. fumetto in palcoscenico a 

cura di Giorgio Gallione 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

Giovedì ore 21 .OONani, Principi e Fichi d'india con I 

Fichi d'india 


IL TEATRO IN ITALIA DI ALBERTAZZI E FO 



IN ESCLUSIVA CON L’UNITA OTTO SPLENDIDE ESIBIZIONI 

DI DUE GENI DEL PALCOSCENICO. GUARDATELE SENZA PREGIUDIZI. 

Prima uscita, il dvd “Macchi, Pappi e Sirene in Magna Grecia”. In edicola a euro 12,00 in più. 
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cinema e teatri 


l’Unità 
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■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

Luci nella notte 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 200 

Stage Beauty 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 400 

Hipnos 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

AGNELLI 


0 via Sarpi,111 Tel. 0113161429 

374 posti 

The Aviator 

21:00 (E 3,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Le conseguenze dell'amore 

120 posti 

16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

Solferino 2 

Cuore sacro 

130 posti 

20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

0 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

472 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 4,25) 

SALA 2 

Gioco di donna 

208 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 

XXX 2-The Next Level 

154 posti 

16:00-18.10-20:20-22:30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


0 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

437 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Manuale d'amore 

219 posti 

15:30-17:50-20:10 (E 4,00) 


Cellular 

22:30 (E 4,00) 

CAPITOL 


viaCernaia, 14Tel. 011540605 

488 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


Riposo 

CENTRALE 


0 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti 

Sotto il sole nero 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; rid. 3,50) 

CHARLIE CHAPLIN 


via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

CINEMA TEATRO BARETTI 

0 via Baretti, 4 Tel. 0118125128 

112 posti 

Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 

0 piazza Massaua, 9Tel. 199199991 

SALAI 

Cellular 

117 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Missione Tata 

117 posti 

15:00-17:15-20:00-22:20 (E 5,00) 

SALA 3 

Sahara 

127 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 4 

XXX 2-The Next Level 

127 posti 

15:20-17:40-20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 5 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

227 posti 

15:30-18:30-22:20 (E 5,00) 

DORIA 


0 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti 

Cellular 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 


0 viaMonfalcone,62Tel.0113272214 

SALA NIRVANA 

Gioco di donna 

295 posti 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

SALA OMBREROSSE Old Buy 

149 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

ELISEO 


via Monginevro, 42Tel. 0114475241 

BLU 

Million Bollar Baby 

220 posti 

14:55-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

GRANDE 

Non aver paura 

450 posti 

15:30-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

ROSSO 

1 giochi dei grandi 

220 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00) 


EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Tu devi essere il lupo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70) 


ERBA MULTISALA 


corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI 

Non desiderare la donna d'altri 

120 posti 

20:10-22:30 (E4,00) 

SALA 2 

Riposo 

360 posti 


ESEDRA 


0 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti 

Riposo 

FIAMMA 


0 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 

0 corso Belgio, 53Tel. 0118121410 

Sala Chico 

La donna di Gilles 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

Sala Groucho 

Gioco di donna 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

Sala Harpo 

Prolondo Blu 

16:10-18:20-20:30 (E 5,00; rid. 4,00) 


Be Cool 

22:30 (E 5,00; rid. 4,00) 

GIOIELLO 


0 via Cristoforo Colombo, 31 bisTel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30Tel. 0118173323 

SALAI 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

15:00-17:30-20:00-22:40 (E 4,50; rid. 3,00) 

SALA 2 

Dietro l'angolo-Around Ihebend 

16:50-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; rid. 3,00) 

SALA 3 

Be Cool 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; rid. 3,00) 

IDEAL CITYPLEX 


0 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

Le Crociale - Kindom of Heaven 

754 posti 

14:30-17:30-20:30 (E 5,00; rid. 3,50) 

SALA 2 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

237 posti 

16:30-19:30-22:30 (E 5,00; rid. 3,50) 

SALA 3 

L'uomo perfetto 

148 posti 

14:50-16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00; rid. 

3,50) 

SALA 4 

Be Cool 

141 posti 

15:15-17:45 (E5.00; rid. 3,50) 

SALA 5 

XXX2-The Next Level 

132 posti 

15:30-17:40-20:20-22:30 (E 5,00; rid. 3,50) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


0 galleria San Federico, 33Tel. 011541283 

1336 posti 

Il volo della fenice 

15:30-17:45-20:10-22:30 (E4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

0 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

La caduta 

480 posti 

16:30-19:30-22:15 (E 4,50) 

Sala 2 

Comandante 

149 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E4,50) 

Sala 3 

Mio zio-riedizione 

149 posti 

18:15 (E 5,00; rid. 3,50) 

riedizione 

Play Time - Tempo di divertimento - 

16:00 (E5,00; rid. 3,50) 


Quando volano le cicogne 

20:30 (E 5,00; rid. 3,50) 


Il destino di un uomo 

22:30 (E 5,00; rid. 3,50) 


MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

262 posti 

16:30-19:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

201 posti 

15:30-18:30-21:30 (E 5,00) 

SALA 3 

XXX2-The Next Level 

124 posti 

15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,00) 

SALA 4 

Sahara 

132 posti 

16:55-19:35-22:15 (E 5,00) 

SALA 5 

La caduta 

160 posti 

15:40-19:00-22:10 (E 5,00) 

SALA 6 

Missione Tata 

160 posti 

15:45-18:00-20:10-22:20 (E 5,00) 

SALA 7 

Gioco di donna 

132 posti 

17:55-22:25 (E 5,00) 


Cellular 

16:00-20:30 (E5,00) 


SALA 8 

Station Agent 

124 posti 

16:20-18:25-20:35-22:40 (E 5,00) 

MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

La foresta dei pugnali volanti 

21:00 (E 3,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

Old Boy 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 2 

Tartarughe sul dorso 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Millions 

300 posti 

20:20-22:35 (E 4,10; rid. 3,50) 

SALA VALENTINO 2 

Tickels 

300 posti 

20:00-22:30 (E 4,10; rid. 3,50) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 


SALA 2 

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50) 

PATHÈ LINGOTTO 


0 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

Miss FBI: infiltrata speciale 

141 posti 

15:50-18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 

SALA 2 

Cellular 

141 posti 

15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

L'uomo perfetto 

137 posti 

15:50-18:00-20:10-22.20 (E 6,00) 

SALA 4 

XXX 2-The Next Level 

140 posti 

15:00-17:20-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 5 

Sahara 

280 posti 

14:45-17:20-20:00-22:25 (E 6,00) 

SALA 6 

Hipnos 

702 posti 

15:40-18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 

SALA 7 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

280 posti 

14:45-17:55-21:05 (E 6,00) 

SALA 8 

Missione Tata 

141 posti 

15:50-18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 

SALA 9 

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

137 posti 

16:00-18:20-20:30 (E 6,00) 


The Ring 2 

22:40 (E 6,00) 

SALA 10 

La stella di Laura 

15:40-17:50 (E 6,00) 


Be Cool 

20:00-22:35 (E 6,00) 

SALA 11 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

15:50-19:00-22:10 (E 6,00) 

PICCOLO VALDOCCO 


0 via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Sahara 

640 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50) 

SALA 2 

La caduta 

430 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 4,50) 

SALA 3 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

430 posti 

14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50) 

SALA 4 

La febbre 

149 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

SALA 5 

Manuale d'amore 

100 posti 

15:00-17:30 (E 4,50) 


Missione Tata 

20:10-22:30 (E 4,50) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Luci nella notte 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 2 

Stage Beauty 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 

SALA 3 

Tropical Malady 

16:00 (E 6,50; rid. 4,50) 


Saimir 

18:10-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50) 


STUDIO RITZ 

via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti Le Crociate - Kindom of Heaven 

15:00-18:00-21:00 (E 4,50; rid. 3,50) 


VITTORIA 

0 via Roma, 356 Tel. 0115621789 

1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CORSO 


0 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti 

Sahara 


20:15-22:30 (E4,50) 

BARD0NECCHIA 


SABRINA 


0 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti 

Riposo 

BEINASC0 


BERTOLINO 


0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti 

Ora e per sempre 


21:00 (E 4,00) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 

sala Mazda 

Le Crociale - Kindom of Heaven 

544 posti 

18:30-21:30 (E7,20; rid. 5,10) 

salai 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

411 posti 

16:30-19:30-22:30 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 2 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

411 posti 

17:30-20:30 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 3 

Miss FBI: infiltrata speciale 

307 posti 

17:10-19:40-22:10 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 4 

Missione Tata 

144 posti 

16:30-18:40-20:50 (E 7,20; rid. 5,10) 


Cellular 


23:00 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 5 

Sahara 

144 posti 

16:40-19:15-21:50 (E7,20; rid. 5,10) 

sala 7 

L'uomo perfetto 

246 posti 

15:40-17:45-20:05-22:15 (E 7,20; rid. 5,10) 

sala 8 

Station Agent 

124 posti 

16:05-18:10-20:15-22:20 (E7,20; rid. 5,10) 

sala 9 

XXX2-The Next Level 

124 posti 

17:20-19:45-22:00 (E 7,20; rid. 5,10) 

B0RGAR0 TORINESE 

ITALIA 


0 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

XXX2-The Next Level 


21:15 (E 6,20; rid. 4,65) 

BUSS0LEN0 


NARCISO 


0 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

Le Crociale - Kindom of Heaven 


21:20 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


21:30 (E 4,50) 

CHIERI 


SPLENDOR 


0 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


21:15 (E 4,50) 

UNIVERSAL 


0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti 

La febbre 


20:15-22:30 

CHIVASSO 


MODERNO 


0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


19:30-22:00 (E 4,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2Tel. 0119101433 

379 posti 

Sahara 


19:45-22:05 (E4,00) 

CIRIÈ 


NUOVO 


via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


Litigi d'amore 


21:15 (E 6,20; rid. 4,13) 

COLLEGNO 


REGINA 


via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Salai 

Le Crociate - Kindom of Heaven 


21:15 

Sala 2 

Be Cool 

149 posti 

20:10-22:30 


STUDIO LUCE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti Gioco di donna 

20:10-22:30 (E 4,00; rid. 3,00) 


CU0RGNE 
MARGHERITA 

0 via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti Le Crociate - Kindom ol Heaven 

21:30 (E 4,50) 

GIAVENO 
S.LORENZO 

0 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

BOARO-GUASTI 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 

XXX 2 - The Next Level 

20:30-22:30 (E 4,50) 

LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125425084 

368 posti Valentin 

15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50; rid. 4,00) 

POLITEAMA 

0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Protondo Blu 

20:30 

Gioco di donna 

22:30 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 


300 posti 

La febbre 

21:15 

UGC Cinè Citè 45 


0 Tel. 899788678 


SALAI 

Gioco di donna 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,50) 

SALA 2 

Manuale d'amore 

15:55-18:10-20:25-22:40 (E 5,50) 

SALA 3 

Missione Tata 

16:30-18:30-20:25-22:20 (E 5,50) 

SALA 4 

XXX 2-The Next Level 

16:25-18:25-20:40-22:45 (E 5,50) 

SALA 5 

La stella di Laura 

16:40 (E 5,50) 


L'uomo perfetto 

18:50-20:50-22:50 (E 5,50) 

SALA 6 

Il volo della fenice 

16:00-18:15 (E 5,50) 


L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 

20:35 (E 5,50) 


Be Cool 

22:25 (E 5,50) 

SALA 7 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

15:35-18:20-21:05 (E 5,50) 

SALA 8 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

17:15-20:05-22:50 (E 5,50) 

SALA 9 

Miss FBI: infiltrata speciale 

16:05-18:15-20:30-22:40 (E 5,50) 

SALA 10 

La caduta 

17:00-20:00-22:45 (E 5,50) 

SALA 11 

Old Boy 

16:10-18:25-20:30-22:50 (E 5,50) 

SALA 12 

Stage Beauty 

15:45-17:55-20:10-22:25 (E 5,50) 

SALA 13 

Qohopo 

17:10-20:05-22:20 (E 5,50) 

SALA 14 

Cellular 

16:15-18:15-20:20-22:15 (E 5,50) 

SALA 15 

Hipnos 

16:40-18:40-20:40-22:45 (E 5,50) 

SALA 16 

Non aver paura 

15:50-18:00-20:15-22:10 (E 5,50) 

NONE 


EDEN 


0 via Roma, 2 Tel. 0119905020 

238 posti 

ORBASSANO 

Riposo 

SALA TEATRO SANDRO PERTINI 

0 Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 

101 posti 

Riposo 

PIANEZZA 


CITYPLEX LUMIERE 


Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI 

Le Crociate - Kindom of Heaven 

270 posti 

20:30-21:30 (E 5,00) 

SALA 2 

XXX 2-The Next Level 

160 posti 

20:30 (E 5,00) 

SALA 3 

Cellular 

22:30 (E 5,00) 

SALA 4 

Miss FBI: infiltrata speciale 

20:20-22:30 (E 5,00) 


PINEROLO 
HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Le Crociate - Kindom of Heaven 

21:30 (E 4,50) 

ìtàlìà 

0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento Sahara 

494 posti 20:00-22:30 (E 4,50) 

Sala Duecento L'uomo perfetto 

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti Missione Tata 

21:30 (E 4,00) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

0 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 

418 posti Litigi d'amore 

21:15 (E 5,50) 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti BeCool 

21:10 (E 4,13) 

SESTRIERE 
FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5Tel. 012276338 
530 posti Riposo 

SAYONARA 

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALAI Le Crociate - Kindom of Heaven 

320 posti 21:10 

SALA 2 Le conseguenze dell'amore 

178 posti 21:30 

SALA 3 Profondo Blu 

104 posti 21:20 

SUSA 
CENISIO 

0 corsoTrieste.il Tel.0122622686 

563 posti II volo della fenice 

21:00 (E 4,50) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti La febbre 

21:15 (E 5,00; rid. 3,50) 

VALPERGA 
AMBRA 

via Martiri della Libertà 

SALAI 

416 posti 

SALA 2 

225 posti 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI Le Crociate - Kindom of Heaven 

378 posti 20:00-22:40 (E 4,10) 

SALA 2 Missione Tata 

213 posti 22:30 (E 5,00) 

XXX 2-The Next Level 

20:15 (E 5,00) 

SALA 3 Gioco di donna 

104 posti 22:30 (E 5,00) 

Cellular 

20:15 (E 5,00) 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMA TEATRO 

0 Tel. 0121933096 

276 posti Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati 

eventi 21:15 (E 5,00; rid. 3,50) 

VILLASTELLONE 

Jolly 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti Mare dentro 

21:00 (E 3,00) 


,42 Tel. 0124617122 
Sahara 
21:30 (E 4,50) 

Miss FBI: infiltrata speciale 

21:30 (E 4,50) 


teatri 


orino 


ALFIERI 

piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800 

Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Parlo italiano" di Germana Erba e Irene 
Mesturino 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

Domani ore 11.3011 Teatro - L'Arte progetto di Bob Marchese e Fiorenza Brogi 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

riposo 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Domani ore 21 OOSospesì: tra la vita e la morte con Rossella Vicino e 
Riccardo Forte e i danzatori Lorenza Gontero e Nicola Pasino, regia di Andrea 
Beltramo, coreografia di Franca Dorato 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 


GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

Oggi ore 21 OOLa Divina Commedia interventi di Giulio Giorello, 
Vattimo, presentazione del video Dante Blog 

JUVARRA 

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675 


ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 


Gianni 


REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 


TORINO SPETTACOLI TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 -Tel. 0116618404 


Musi 


tisica 


PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 


REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Domani ore 20.30Anna Balena musica di Gaetano Donizetti, con l'Orchestra e 
Coro del Teatro Regio, direttore d’orchestra Bruno Campanella, regia di Jona¬ 
than Miller 


ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 


AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

Oggi ore 21.00E' questo l'odontalgico, mirabile liquore... con l'Orchestra 
dell'Accademia "Stefano Tempia", direttore Massimo Peiretti presso la Sala 
Cinquecento - Centro Congressi del Lingotto 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 


FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 


GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

Domani ore 21.0011 bell&#39;indifferente di Jean Cocteau, regia di Riccardo 
Reim, con Piero Nuti 

MONTEROSA 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9 - Tel. 011535529 


Gragli; 


asco 


STALKER 

viaT. Lanza, 31 -Tel. 0114053200 


Nichelino 


Orbassano 


via Brandizzo, 65 -Tel. 011284028 SUPERGA 

Sabato ore 21 .OOLa principessa della Czardas di Emmerich Kàlmàn, con la piazzetta Macario, 1 -Tel. 0116279789 
Compagnia Johann Strauss r jp OSO 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposa 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali, -Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA 2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17-Tel. 0116500211 

riposo 


CENTRO CULTURALE S.PERTINI 

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217 


San M. Torinese 


GOBETTI 

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192 


Settimo Torinese 


GARYBALDI TEATRO 

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831 

riposo 

PETRARCA 

via Petrarca, 7-Tel. 0118007050 














































































































































l’Unità 


lunedì 9 maggio 2005 


Alice rise: «Non si può credere 
a cose impossibili». 


«Non ti sei molto esercitata», 

disse la Regina. «Alla tua età 

o 

io lo facevo per mezzora 


al giorno. A volte 


mi è capitato di credere 


a ben sei cose impossibili 

SS 

prima di colazione». 

s 

Lewis Carrol 



Le stragi? Sappiamo Tutto e ne siamo Testimoni 


Beppe Sebaste 

I l 12 dicembre 1969 un ordigno esplose all’interno della Banca 
Nazionale dell’Agricoltura in piazza Fontana a Milano, provo¬ 
cando 16 morti e 84 feriti. Da allora, i responsabili di questa prima 
strage italiana, che inaugurò quella che fu chiamata «strategia 
della tensione», sono rimasti impuniti. Ma il 14 novembre 1974 
Pier Paolo Pasolini scrisse questa celebre «testimonianza»: «Io so. 
Io so i nomi dei responsabili della strage di Milano del 12 dicem¬ 
bre 1969. Io so i nomi dei responsabili delle stragi di Brescia e di 
Bologna dei primi mesi del 1974 (...)». Dopo un’argomentata 
denuncia dei responsabili morali e materiali del lungo attacco alla 
democrazia (fascisti, golpisti, mafiosi, generali, politici e agenti 
segreti), concludeva: «Io so tutti questi nomi e so tutti questi fatti 
(attentati alle istituzioni e stragi) di cui si sono resi colpevoli. Io so. 
Ma non ho le prove. Non ho nemmeno indizi. Io so perché sono 
un intellettuale, uno scrittore, che cerca di seguire tutto ciò che 


succede, di conoscere tutto ciò che se ne scrive, di immaginare 
tutto ciò che non si sa o che si tace; che coordina fatti anche 
lontani, che rimette insieme i pezzi disorganizzati e frammentari 
di un intero coerente quadro politico, che ristabilisce la logica là 
dove sembrano regnare l’arbitrarietà, la follia e il mistero. (...) 
Credo inoltre che molti altri intellettuali e romanzieri sappiano 
ciò che so io in quanto intellettuale e romanziere...» 

Che la testimonianza e la prova siano cose diverse, è ampiamente 
argomentato dalla filosofia, e non solo del diritto. Testimoniare, 
nella sua etimologia, sarebbe quel «dono della presenza» che era 
l’antica facoltà della superstitio: veggenza, divinazione del presen¬ 
te lontano, o del passato remoto. Ovvero facoltà del tramandare, 
trasmettere la responsabilità della testimonianza (come insegna la 
pedagogia della Shoah), quasi profezia. 0 arte del connettere, del 
vedere attraverso, come scrive Pasolini. Ogni testimonianza impe¬ 




gna inoltre la soggettività del testimone, il suo io, trasformandolo 
in linguaggio. Ma il testo citato sopra dice altro, che lo rende 
esemplare: testimoniare un evento, attestare la conoscenza anche 
solo dell’umano, significa farsi «parte civile», come nei processi. È 
questo il senso dell’aggettivo «civile» riferito alla poesia o alla 
letteratura. È anche il senso delle lotte etico-politiche che la società 
civile compie nei periodi di latitanza della politica vera. 

Colpisce come in questi ultimi giorni quel buco nero della coscien¬ 
za e della storia contemporanea d’Italia, gli anni ’70 ingiustamente 
detti di piombo, riversino nuove e continue rivelazioni, da Prima- 
valle allo stesso delitto Pasolini; oppure omissioni, come Piazza 
Fontana o il criminale Izzo. Si dice che sia perché i reati sarebbero 
caduti in prescrizione, e questo induce tardivamente a parlare. A 
testimoniare. Ma le vere testimonianze non hanno bisogno della 
sfera giuridica: nessuno, in buona fede, citerebbe il codice penale 
per denunciare l’antisemitismo. L’istruttoria morale creata dalle 
vere testimonianze, la loro esigenza di giudizio e giustizia, a diffe¬ 
renza di quanto avviene nei tribunali non cadrà mai in prescrizio¬ 
ne. Resta, si tramanda, rendendoci tutti testimoni. Cioè presenti. 
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INCONTRI 


Parise stregato da Guttuso 


Francesca Sanvitale 


N el febbraio del 1975 Renato Gut¬ 
tuso esponeva alla galleria Toni- 
nelli di Roma il quadro che fu 
subito riconosciuto e poi variamente cita¬ 
to come un capolavoro: La Vucciria. La 
prefazione al catalogo era di Goffredo Pa¬ 
rise e il testo portava un titolo non solo 
accattivante ma an¬ 


I 


I 


che, per via di un' 
intuizione geniale 
dello scrittore, nuo¬ 
vo e sintetico, di un 
percorso pittorico: 

«L'Italia com'è». 

Quale Italia? Già al¬ 
lora una sintesi co¬ 
sì perfetta sembra¬ 
va nascondere un 
trabocchetto, date 
le critiche contra¬ 
stanti, che fino a 
quel momento ave¬ 
vano seguito Guttu¬ 
so lungo la sua car¬ 
riera: infatti molte 
erano state le eti¬ 
chette imposte e 
tra queste spiccava 
quella di pittore 
ideologico/politi¬ 
co, imparentato 
con il realismo so¬ 
cialista sovietico, e 
quindi, semplifican¬ 
do, neorealista. 

Era un'etichetta 
che seguiva tante al¬ 
tre e specie negli an¬ 
ni tra il 70 e il 75 si 
era imposta per un 
equivoco basato 
sui temi dei quadri 
di grande formato, 
tra i quali primeg¬ 
giava, per risonan¬ 
za pubblica, Il funerale di Togliatti. Parise 
nella sua introduzione annullava oppure, 
meglio, capovolgeva tutti i possibili giudi¬ 
zi insistendo su una pecularietà essenziale 
e mai rilevata. Scriveva: «Nessun altro 
quadro di Guttuso - eppure i suoi paesag¬ 
gi, i suoi ritratti e le sue nature morte 
italiane sono tanti - ha mai espresso con 
tanta intensità il sentimento profondo del 
nostro paese». Non alludeva di sicuro al 
termine «nazionalista», ma poteva essere 
frainteso. Erano tempi difficili e allarmati, 
persino sull'uso della terminologia. 

Nel seguito dello scritto, che si 
svolgeva in forma di dialogo tra lo scritto¬ 
re «che guarda» e il quadro «guardato», 
Parise veniva delineando una lettura estra¬ 
nea ad ideologie o etichette formali, pron¬ 
ta - come lui scriveva- all'ascolto delle 
cose e delle persone dipinte, del senso 
pittorico deH'insieme e di quella evidente 
realtà, tipicamente italiana e gravida di 
forme, colori e segni che si configurano in 
tanti aspetti nello spazio, nel tempo, nella 
società che cambia, nella politica, nella 
propria storia personale. Perché passiona¬ 
lità, sensualità, vitalità, e sentimento della 
morte coabitano in noi, nello spazio che 
ci circonda, nelle cose, nell'esistenza che 
cambia. Parise, attraverso pagine apparen¬ 
temente semplici e leggere, quasi un gioco 
metaforico, si avvicina con sguardo diver¬ 
so al pittore tanto teorizzato, blocca il 
percorso dell'artista, arrivato ormai a un' 
alta maturità, in una rappresentazione 
che narra il corpo, le cose e la natura 
dando loro il senso che gli compete: della 
povertà o della fatica, della felicità carna¬ 


Nel 1975fu il pittore 
siciliano a chiedere 
allo scrittore di 
presentare uno dei più 
suoi celebri dipinti: 
«La Vucciria». Ne 
nacque un testo 
inatteso, basato su 
un Interpretazione 
dell *artista del tutto 
opposta rispetto ai 
canoni del «realismo » 
e con al centro il tema 
della «Malinconia » 


1 


le, della vitalità esuberante o della morte, 
del corale dolore di una nazione, della 
speranza collettiva. Usciamo quindi dalla 
soggettività ma solo per ritornarci con 
maggiori strumenti per comprenderla nel¬ 
la gamma multiforme dello spirito che la 
pervade. 

Torniamo alla Vucciria e a Pari¬ 
se. Parise faceva parte del gruppo romano 
di scrittori che furono vicini Guttuso e 
amici in varie stagioni della vita fin dagli 
anni Quaranta. Parise era più lontano di 
altri dal marxismo, dall'impegno politico 
in genere e orientato di netto contro le 
intrusioni dell'ideologia nell'arte. Come 
Guttuso pensasse a Parise per presentare 
il nuovo quadro, al quale teneva in modo 
particolare, non lo so. Si può avanzare 
un'ipotesi: forse aveva bisogno, arrivato a 
una svolta che reputava centrale nella sua 
produzione, di uno sguardo limpido, non 
legato da pastoie ideologiche, smagato, e 
alla ricerca dell'espressività, del «senso» 
direi, da quello stesso «senso» dal quale si 

L’esplosione della 
pienezza di vita nei gesti 
secolari delle donne 
al mercato di Palermo 
in un’Italia che 
cambiava pelle 



r> 


sa bene che erano nati i racconti usciti in 
volume nel '72 , il Sillabario. In genere era 
proprio il «senso» della vita e delle cose 
che Parise ci aveva sempre dato e che 
perseguiva senza tentennamenti. Se si ri¬ 
conosce in Renato Guttuso anche un istin¬ 
to di rabdomante, vediamo che questo 
istinto lo aveva sempre portato a frequen¬ 
tazioni e amicizie felici e spesso esse aveva¬ 
no concorso, o si erano unite, al suo suc¬ 
cesso. A Roma c'erano Moravia, Carlo 
Levi, la Morante, senza contare i critici 
più famosi, da Brandi a Del Guercio e a 
Calvesi. Altrove in Italia i suoi interlocuto¬ 
ri, spesso legati da rapporti affettuosi e 
intensi, rappresentavano ciò che di più 
rilevante esisteva nella cultura: prima ci 
fu Vittorini, il fantasma al quale doveva 
ritornare nei suoi quadri; e nel corso degli 
anni tanti altri, da Roberto Longhi a Leo¬ 
nardo Sciascia. 

Come si è detto, in queste pagi¬ 
ne Parise mette in scena un dialogo con 
un quadro che parla, quadro che spieghe¬ 
rà ciò che è e ciò che rappresenta, convin¬ 
cendo colui che guarda a fermarsi a ciò 


J 


La mostra 


che vede, a ciò che il quadro è. E ciò che è, 
richiama allo scrittore un'immagine dell' 
Italia. È chiaro l'intento, felicemente e pia¬ 
namente didascalico, tuttavia è necessario 
dire subito che Parise non sarebbe stato il 
grande scrittore che invece fu, se non fos¬ 
se riuscito, attraverso questo pianeggiante 
e svagato colloquio, a darci una lettura 
nuova e direi necessaria della pittura di 
Guttuso: partendo dalla Vucciria, leggere 
la sua importanza sociale, ma prima di 
tutto la sua connotazione nazionale, fuori 
dal provincialismo per avere assorbito 
sempre le istanze europee. Parise ci diceva 
che l'Italia di Guttuso è T Italia vera e viva 
nella quale noi tutti siamo immersi e sia¬ 
mo parte; l'Italia della natura felice anche 
se i tempi ben altro proponevano. 

«L’Italia com'è». Il 1974: gli an¬ 
ni di piombo, gli anni dei sequestri. Agi¬ 
scono i gruppi armati clandestini e insie¬ 
me, sul fronte politico, abbiamo i giorni 
caldi della campagna per e contro il divor¬ 
zio. Il Paese è da un lato percorso da 
grande vitalità e dall'altro chiuso in una 
paura nuova della quale non si compren- 


A Torino, scrittori, critici e giornalisti 
discutono di Renato Guttuso. E in 
occasione della mostra 
«Guttuso.Capolavori dai musei» 
(Torino, Palazzo Bricherasio), il 
Premio Grinzane Cavour ha 
organizzato un ciclo di incontri, dal 7 
aprile al 19 maggio, sulle relazioni 
che l'artista ha avuto con il mondo 
letterario e culturale italiano dagli 
anni Trenta agli anni Ottanta.Gli 
incontri sono moderati dal critico 
d'arte Guido Curto.Nelle precedenti 
settimane hanno partecipato Marcello 
Sorgi,direttore della Stampa, sul 
tema «Renato Guttuso e i Maestri 
torinesi», Giorgio Montefoschi su 
«Renato Guttuso e l'ambiente 
culturale romano». Oggi 9 maggio 
rincontro con Francesca Sanvitale 
sarà dedicato al tema «Guttuso visto 
da Parise: l'Italia com'è». 
Pubblichiamo una parte 
dell'intervento. Il 19 maggio è 
previsto Filippo Tuena sul tema 
«Renato Guttuso' Gott mit Uns' e la 
letteratura della Resistenza». 


dono appieno le ragioni: delitti improvvi¬ 
si e sangue. La Vucciria nella sua solare 
esuberanza di cibi, frutti, verdura, carni, 
formaggi, donne è una specie di antifona 
ai tempi, di apparizione utopica, appun¬ 
to. Eppure realissima. Parise individuò 
proprio questo, benché non avrebbe mai 
parlato di utopia o di nostalgia di una 
società che veniva ad essere rapidamente 
cancellata. Eppure lui stesso aveva sentito 
che in questo confronto solare con ogget¬ 
ti e corpi si insinuava, tema italianissimo, 
attuale, la morte: «Alludo alla morte? 
Quella c'è e sta dentro il quadro. Ma 
l'ideologia politica che stava nei grandi 
quadri celebrativi di Guttuso, non s'ispira 
alla morte, bensì alla vita, al futuro, dicia¬ 
mo a una "prospettiva" futura per il no¬ 
stro paese. Perfino ne 'I funerali di Togliat¬ 
ti', che è un funerale, e dunque un sogget¬ 
to triste, l'ideologia politica che si vede nel 
quadro mediante i suoi simboli, è la vita 
futura. In questa frutta, e pesce e carne, 
che invece sono pieni di luce e di sole c'é, 
al contrario, la morte. È strano». 

Solo un accenno al tema della 
morte benché esso accompagni sempre il 
percorso vitalistico di Guttuso, nel segno 

Una vocazione narrativa 
ed espressiva libera 
dai canoni ideologici 
che guardava a Picasso 
così come a Raffaello 
e a Caravaggio 


r> 


sensualissimo ma drammatico con il qua¬ 
le delineava i nudi, accorpava fiori gron¬ 
danti colore, sedie, bottiglie, barattoli; nei 
suoi cestini, irti e scostanti come ricci. In 
ombre livide tormentava le rughe e gli 
sguardi dei ritratti, i corpi delle donne che 
ripetevano sempre uno stereotipo, con 
una esuberanza di carni che era quasi un' 
ossessione; legati solo ai desideri, sperso¬ 
nalizzati per qualsiasi altra caratteristica. 
La morte che, fin dagli anni '40, diventava 
terribile allinterno delle straordinaria cro¬ 
cifissione che troviamo in questa mostra; 
patita, attraverso volumi contorti, fino all' 
ultima agonia dei corpi. 

Alla fine degli anni Settanta e 
all'inizio degli anni '80, la morte come 
incubo diventerà protagonista assoluta 
nei quattro pannelli delle Allegorie, meta¬ 
fore o moralità, le definì lo stesso autore, 
legate dal filo nero della «Melancholia» 
dureriana, al filo nero dell'orrore dei mo¬ 
stri e degli incubi notturni, della malattia, 
di una tragica fine. Il tema della morte 
trapassa poi nella straordinaria Visita del¬ 
la sera, mistero della tigre nel giardino, 
presenza di minaccia o di fatale conclusio¬ 
ne. Si potrebbe continuare ad elencare i 
quadri degli incubi e delle ossessioni nel 
periodo che venne dopo La Vucciria, co¬ 
me Il bivacco delle streghe, I giocatori di 
scopone, ignari della catastrofe evocata al¬ 
le loro spalle, dal tronco della Melancholia 
che giganteggia aprendo le ali di angelo 
necroforo. Morte o fine della mente, anne¬ 
gata nelle ossessioni? 

Renato Guttuso era stato comu¬ 
nista fin dalla giovinezza. Questo non gli 
aveva impedito di entrare in polemica 
direttamente con il duro giudizio, quasi 
una messa al bando, di Togliatti e del 
partito, del 1948 contro le correnti antire¬ 
aliste, specie contro gli astrattisti, dopo la 
mostra di Bologna del Fronte Nuovo del¬ 
la Arti. Eppure non era e non sarebbe 
stato mai astrattista o informale. Difende¬ 
va il principio di libertà. Pur non aderen¬ 
do alla svolta che avrebbe portato molti 
pittori italiani verso l'astrattismo, e pur 
essendo il più vicino- sempre per un equi¬ 
voco di fondo- alle richieste formali di 
Togliatti, la sua risposta mirava a difende¬ 
re l'area della libertà espressiva, qualsiasi 
ne fosse stata l'esigenza artistica. Anche 
l'astrattismo, si osservava, produce feno¬ 
meni nuovi, non statici, che approdava¬ 
no alle esperienze, per esempio, di Fonta¬ 
na o di Burri. Intanto, come si rileva dagli 
scritti programmatici, lui stesso doveva 
via via precisare e ribadire le ragioni e i 
risultati ai quali mirava per sottrarre il 
suo lavoro da una semplificazione che lo 
costringeva entro i limiti di una pittura 
descrittiva, naturalistica, spesso abbon¬ 
dantemente ideologizzata e tecnicamente 
ineccepibile. Essa era considerata quasi 
sempre non come avventura artistica inte¬ 
riore ma in funzione, appunto, del fine 
ideologico. 

Invece il suo percorso mostrava 
continuamente sorprese e innnovazioni, 
sottolineate dalla critica più avvertita, 
mantenendo una premessa che lui stesso 
dichiarava inalienabile: la sua vena e le 
scelte erano, prima di tutto, narrative. 
All'interno di esse, che prendevano spun¬ 
to dalla realtà, dagli esseri umani e dalla 
loro storia, fluivano, citate o incorporate, 
le massime esperienze del passato, fosse¬ 
ro Dtirer o Picasso o Raffaello o Caravag¬ 
gio. Fu questa propensione al racconto, 
reinventato, che lo portò per istinto verso 
l'impegno delle grandi tele, dei fatti stori¬ 
ci o storico politici o di attualità, con una 
passione che si risolveva in creazioni 
strutturali ed espressive inattese. 
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Bompiani 
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ex aequo 
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• ex aequo 
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di Dan Brown 
Mondadori 

Mondadori 



dodiààvhe. 


Un alfabeto in versi 



Alfabeto 
di cenere 

di Corrado 
Benigni 

Lieto Colle 


E il libro d’esordio di un giovane 
poeta bergamasco, classe 1975. 
Corrado Benigni ci dà versi intensi e 
affilati, che parlano di un senso di 
smarrimento esistenziale a cui l’«alfa- 
betizzazione» della realtà (cui allude il 
titolo) oppone una sorta di antidoto, 
nel tentativo di superare il dissidio 
io-mondo. È la parola poetica a offri¬ 
re un appiglio, ma non si tratta di una 
parola consolatoria. La nostra - sem¬ 
bra volerci dire l’autore - è una condi¬ 
zione di esilio da cui non esiste via di 
fuga. Il grido soffocato del poeta coin- 


pp. 38 

euro 10,00 volge la propria quotidianità, la fami¬ 
glia, il corpo. «Non siamo che fram¬ 
menti / nell’equilibrio della polvere / dove la luce 
corre via / come una materia incerta». Chiosa Milo De 
Angelis nella prefazione: «il tentativo di dare un peri¬ 
metro alla materia incandescente del trauma». Di Cor¬ 
rado Benigni - ne siamo certi - sentiremo presto ripar¬ 
lare. 

Roberto Carnero 


Thriller alla Scala 



U 


n misterioso serial-killer semi¬ 
na il panico a Milano, dove al¬ 
cune ballerine della Scala vengono tro¬ 
vate morte in circostanze misteriose. 
Ma per i due amici Gianni e Federico - 
rispettivamente commissario di poli¬ 
zia e cronista di nera - il lavoro sarà 
più complicato del previsto, sia perché 
vengono coinvolti in situazioni ambi¬ 
gue e pericolose sia per il fatto che nel 
frattempo nella città aumentano in¬ 
spiegabilmente strani casi di violenza 
efferata. Finché, complici un gatto-de¬ 
tective e una medium abile ma inge- 
euro 15,50 nua, si delinea una verità inquietante, 
dai complicati risvolti esoterici. Bian¬ 
ca Garavelli firma un avvincente «thriller teologico», 
un romanzo di buona fattura, dotato di un ritmo 
incalzante e di suspense, ma anche capace di evitare la 
superficialità di certa narrativa di genere. Perché se c’è 
una qualità che alla scrittrice non manca è proprio lo 
stile. 

ro. ca. 


Il passo 
della dea 

di Bianca 
Garavelli 
Passigli 
pp. 256 


Alla Fiera del libro che diventa film 

Oggi a Torino si chiude la manifestazione, tra qualche dato incoraggiante e il disinteresse del governo 


dall inviata Maria Serena Palieri 


TORINO Torino 2005 chiude oggi. E Bolla¬ 
ti Boringhieri annuncia l’uscita a fine di 
quest'anno del nuovo pamphlet di André 
Schiffrin, uscito in Francia per l'editrice 
La Fabrique col titolo Le controlle de la 
parole. Schiffrin, già direttore della statu¬ 
nitense Pantheon Books, oggi patron del¬ 
la New Press, casa editrice no profit, è 
l'autore del polemico Editorìa senza edito¬ 
ri, l'atto d’accusa che da imprenditore al¬ 
l’antica, «di progetto», rivolgeva, a inizio 
nuovo millennio, contro i colossi ameri¬ 
cani e multinazionali, in particolare Ran- 
dom House, che - la sua tesi - producono 
libri come si producono scarpe da tennis. 
Stavolta il suo j’accuse coinvolge l'intero 
sistema della carta stampata, privilegian¬ 
do il versante informazione (Schiffrin 
analizza in particolare le censure sulla 
guerra in Iraq) ; e, a seguire, si rivolge al 
fronte europeo: Francia e Italia. 

Ma è vero che l'editoria europea, e la 
nostra in particolare, si stanno sottopo¬ 
nendo a un processo di omologazione in 
stile McDonald’s? In realtà si direbbe che, 
esattamente come il «pericolo fast food» 
che aleggiava negli anni Novanta, nel no¬ 
stro paese ha suscitato poi la risposta dei 
cento fiori, cioè delle pizzerie a taglio fio¬ 
rite a ogni angolo di strada, altrettanto 
stia avvenendo nel settore libri. Se le con¬ 
centrazioni vanno avanti (e, dopo quelle 
editoriali, negli ultimi anni è il turno di 
librerie e distribuzione), qualcosa di parti¬ 
colarmente tignoso e ribelle dev’esserci 
nel nostro Dna: in Italia ogni mese conti¬ 
nuano a nascere 90 e più piccole case 
editrici. 

E IL GOVERNO? 

Ma in quali condizioni vive la nostra in¬ 
dustria? Fosse per le istituzioni centrali - 
il governo - lasciata a se stessa in clima di 
darwinismo totale. La Fiera 2005, diciotte¬ 
sima edizione, sarà ricordata come quella 
che ha visto la massima manifestazione 
governativa di disinteresse per la cultura: 
Buttigliene in Guatemala, sottosegretari 
neppure l'ombra, ieri l’ultimo schiaffo, 
Mauro Masi, del dipartimento Editoria 
della Presidenza del Consiglio, atteso al 
dibattito sulla legge sul libro organizzato 
da Associazione Librai Italiani e la rivista 
Bookshop, ha fatto sapere pochi minuti 
prima dell'inizio che «impegni improro¬ 
gabili» lo trattenevano altrove. 

Ad Anna Ardissone (Bookshop), Ro¬ 
drigo Dias (Ali), Alessandro Seghezzi 
(Sindacato Librai) e Federico Motta (Aie) 
non è restato che ricapitolare per se stessi 
e il pubblico gli anni spesi nell’attesa di 
questa legge.. E oggi, spiega Motta, ci so¬ 
no due vere emergenze: la questione del 
ticket sul prestito delle biblioteche, con 
una condanna prossima per lìtalia da par¬ 
te della Ue; e la questione fotocopie: «Il 
settore dell’editoria universitaria e profes¬ 
sionale sta soccombendo. Il traffico delle 
fotocopie è ormai nelle mani della crimi¬ 
nalità. La Guardia di Finanza interviene. 
Ma è il governo che non fa nulla: nelle 47 


biblioteche nazionali si copia senza alcun 
controllo. Solo in quella di Roma si tratta 
di un giro di tre milioni di fotocopie l'an¬ 
no», spiega il presidente dell'Aie. 

Insomma, è il Ministero che avalla 
l'illegalità. 


INFORMAZIONE E ITALIAN WAY 

Torniamo al j'accuse di Schiffrin in cam¬ 
po informazione. Se l’Italia è al 76° posto 
nella scala mondiale quanto a libertà e 
ricchezza d'informazione (sì, dunque, 
Schiffrin ha ragione), la Fiera certifica 


che la sete di verità del pubblico si riversa 
altrove. Michele Santoro con Curzio Mal¬ 
tese e Sabina Guzzanti presentano in un 
Auditorium stipato e pronto all'applau¬ 
so il libro di Saverio Lodato e Marco 
Travaglio Intoccabili, edito dalla Bur: 


«dal processi Andreotti, Dell'Utri & C. 
alla normalizzazione» recita il sottotito¬ 
lo. Santoro ha ragione a osservare che 
«ciò che giornali e Tg non dicono più 
viene detto oggi in questo genere di li¬ 
bri». Merce di cui il pubblico ha evidente¬ 
mente fame: basta vedere come titoli così 
balzano subito in cima alle classifiche. 
Anzi, le classifiche dicono più in detta¬ 
glio questo: che se i giornalisti mandano 
in libreria un libro tanto per esserci (gli 
ultimi titoli di Boralevi, Vespa e dello 
stesso Biagi) ormai prendono un bagno; 
se mandano veri libri-inchiesta straven- 
dono. 

I NUMERI 

La Fiera non fornirà numeri sul successo 
di pubblico fino a questa sera. Novità 
dovuta a cosa? Sembra che «qualcuno» 
sia andato in giro dicendo che le cifre 
sull'affluenza date il primo giorno (sui 
30.000 accessi, qualche centinaio in più 
degli anni scorsi) fossero di fantasia. La 
direzione della Fiera si è offesa e ha impo¬ 
sto il black out. C’è da chiedersi: ma se le 
cifre fossero truccate non potrebbero es¬ 
sere ugualmente truccate anche quelle de¬ 
finitive? In mancanza di numeri ufficiali 
siamo andate in giro per banchi a fare un 
sondaggio alla mano sulle vendite: edito¬ 
ri soddisfatti, chi temeva il crack causa 
crisi economica ha visto le vendite stabili 
rispetto al 2004, qualcuno ha venduto 
anche di più. Certo, questa è la Fiera, che 
ha ospitato 1.200 editori. Fuori ne sono 
rimasti sui 5.000, che non possono o non 
vogliono permettersi il costo del viaggio 
e dello stand. 

NUOVI MEDIA 

In senso qualitativo-industriale la novità 
vera di quest'anno è il successo dell’area 
battezzata «Book-Film Bridge», nata per 
favorire lo scambio di diritti tra editori e 
produttori televisivi e cinematografici Si 
dice (si favoleggia?) che, dopo Cannes, 
anche Hollywood abbia messo gli occhi 
su quest'angolo del Lingotto tappezzato 
in moquette rossa. Per ora, restiamo in 
casa. Sì, gli editori in questo periodo si 
vedono oggetto di un nuovo corteggia¬ 
mento: dopo quello dei giornali, a caccia 
dei loro titoli da mandare in edicola, i 
produttori. Una casa piccolo-media co¬ 
me e/o, dopo aver visto la trasposizione 
cinematografica dell'Amore molesto di 
Elena Ferrante, del Fuggiasco di Massimo 
Carlotto, qui ha trattato per Arrivederci 
amore ciao (sempre Carlotto) che dovreb¬ 
be arrivare sullo schermo per la regia di 
Davide Ferrario, c’è un'opzione Medusa 
per Lo badante di Paolo Teobaldi, arrive¬ 
ranno in tv Isola nera e L’anima in spalla 
, romanzi in serie con il personaggio del 
commissario Salvo Riccobono, di Pier¬ 
giorgio Di Cara , c’è un’opzione del ma¬ 
rocchino Rashid Benaji per La stella di 
Algeri di Chouaki. Sicché anche nelle no¬ 
stre case editrici, spesso a conduzione 
familiare - i nostri cento fiori - come 
nelle editrici americane, comincia a na¬ 
scere la figura di colui che tratta esclusiva- 
mente i diritti per il cinema e la tv. 



Un disegno di Glauco 


Scrittori solidali per lo Tsunami 


DALL'INVIATA 


TORINO Dalla a di Atwood (Margaret) alla v di Veronesi (San¬ 
dro) : ventidue scrittori regalano l'incipit dei loro nuovi libri a 
«Inizi», l'operazione in favore delle vittime dello tsunami partita 
dall'Inghilterra grazie alla casa editrice Bloomsbury e la cui staf¬ 
fetta, in Italia, è passata nelle mani di Fandango. Cos'è «Inizi»? 
Un libro sui generis, che fa tornare in mente quanto scrìveva 
Flaubert a proposito della voluttà e l'ansia che la pagina bianca 
comunica allo scrittore che comincia a scrivere un nuovo roman¬ 
zo. Arrivato in Italia, il drappello di autori si italianizza con i 
nomi di Baricco, Celestini, De Luca, Magris, Sorrentino, Starna¬ 
ne e Veronesi, appunto, più - vista la natura ibrida, un piede nel 
cinema, un piede nella narrativa, di Fandango - gli sceneggiatori 
Leotti, Paolucci e Vicari. Il ricavato della vendita del libro (costo 
10 euro, pagg.298) verrà devoluto interamente al Vis per il proget¬ 
to «Bambini in Sri Lanka: ricostruiamo l'allegria». Già, ma chi 
compra il libro fa un'azione benefica o compra un libro «vero»? 
Compra un libro che si presta a molti usi: se si è dei devoti di 
qualcuna delle star presenti, mettiamo il Nobel J. M. Coetzee, i 
bestselleristi Stephen King e Tracy Chevalier, o Vikram Seth, si 
ha un anticipo sul loro, bramato, nuovo libro . Se, poi, si è 
aspiranti scrittori, ecco un modo per entrare nel laboratorio dei 
maestri. Salvo scoprire che per qualcuno di loro (come ha spiegato 
Baricco ieri alla Fiera) il problema non è affatto come cominciare 
un libro, ma è come apporre il «thè end». m.s.p. 


Torino e Roma capitali della lettura 


DALL'INVIATA 


TORINO II 23 aprile è il giorno del compleanno di Shakespeare. E dal 
23 aprile 2006 al 23 aprile 2007 Torino e Roma saranno, in coppia, 
«la» capitale mondiale del libro. Dopo Alessandria d'Egitto e New 
Delhi, Madrid e Montreal, tocca dunque alTItalia, per la prima volta 
con due città gemellate, il compito di raccogliere la fiaccola dell’inizia¬ 
tiva Onu-Unesco. Ieri, in Fiera, annuncio ufficiale, presenti i sindaci 
Veltroni e Chiamparino (Veltroni era al Lingotto anche nei panni di 
autore di «Senza Patricio»), la neopresidente della Regione Piemonte 
Mercedes Bresso e, per l’Unesco e la commissione che ha scelto l'Italia, 
Milagros del Corrai e Franfoise Dubruille. Torino mette la collaudata 
struttura della Fiera e un circuito editoriale che annovera editori 
come Einaudi e Bollati Boringhieri. Roma quella rete tra editoria, 
istituzioni e pubblico che si è creata in questi anni grazie al Salone 
della piccola e media editoria, Casa delle Letterature, Festival di 
Massenzio. Ma a colpire l'attenzione, spiegano le esponenti delle 
organizzazioni internazionali, sono stati soprattutto due tratti inven¬ 
tivi del progetto da esse presentato: quella volontà delle due città di 
gemellarsi, anziché fare in proprio; e il «linguaggio dei segni » che, nel 
2006, trasformerà Torino in una città dalla nuova toponomastica: 
dal Quartiere del Punto Interrogativo alla Strada delle Virgole. Guar¬ 
dandosi intorno, Del Corrai e Dubruille osservano: «Dalle statistiche 
sapevamo che l'Italia è un paese dove non si legge più. Qui, invece». 
Già, la Fiera di domenica pomeriggio pullula di visitatori. Benché sia 
in corso Milan-Juventus... m.s.p. 


mappe per lettori smarriti 


Lettene 
sulla poesia 

di John Keats 
a cura di 
Nadia Fusini 
Oscar 
Mondadori 
pp. 272 
euro 7,80 

La selvaggia 

dì Alex Shakar 
trad. Elisa Villa 
Fanucci 
pp.334 
euro 15,00 


Il genio romantico? Ormai va a caccia di «trend» 


Giuseppe Montesano 


C he cosa è il mondo per un Poeta Romanti¬ 
co? Ecco: «Il nome che viene comune¬ 
mente dato a questo mondo dalla gente 
superstiziosa e fuorviata è una valle di lacrime, da 
cui dovremmo essere redenti da un intervento 
arbitrario di Dio e assunti in Cielo, - Che concetto 
ristretto e limitato! Chiamiamo per favore il mon¬ 
do la valle che fa l’Anima. Vedrete allora a che 
serve il mondo...». E cosa è invece un Poeta Ro¬ 
mantico? Sentiamo che dice uno di loro: «Non ha 
carattere - gode sia della luce sia dell’ombra... 
Non esiste in sé e non ha un sé - è tutto e niente... 
Il Poeta è la più impoetica delle cose che esistono; 
perché non ha identità - ne è continuamente in 
cerca...». 


Chi parla così è lo stupefacente John Keats di 
Lettere sulla poesia, un libro che Nadia Fusini ha 
«inventato», curato e tradotto come si fa con le 
cose amate perché comprese fino all’osso (si legga¬ 
no le versioni di alcune poesie di Keats nel volu¬ 
me: le uniche fra tante a trasportare in italiano il 
soffio del sublime keatsiano, quella musica della 
materia in preda all’estasi che è il carattere del 
Keats più grande), e che è un vademecum essenzia¬ 
le per demolire le idee romanticheggianti su quel 
Romanticismo che scoprì l’inconscio prima dei 
surrealisti e che sta all’inizio non solo della moder¬ 
nità ma di quella che chiamiamo l’arte contempo¬ 
ranea: «Io non sono sicuro di niente, se non della 
Santità degli affetti del Cuore, e della Verità del- 
Flmmaginazione - quel che Flmmaginazione co¬ 
glie come Bellezza deve essere Verità...»: così scri¬ 
ve Keats. 


Ma la contemporaneità ha travestito e rovescia¬ 
to le scoperte degli artisti, letteralizzando e quindi 
irrigidendo quello che è il potere di metamorfosi 
della poesia, mettendo l’arte al servizio del vende¬ 
re: come racconta La selvaggia, un romanzo del 
2001 di Alex Shaker, uno scrittore americano che 
sa tuffarsi nel centro del gorgo gelatinoso in cui 
siamo mollemente conficcati. La selvaggia ruota 
intorno alle vicende di un gruppo di trendspotter, 
sorta di artisti-filosofi-pubblicitari che devono in¬ 
dividuare le tendenze della moda anticipando il 
futuro. I trendspotter leggono in una New York 
che è il Mondo i segni di ciò che verrà, attenti a 
cogliere in un caleidoscopio di frantumi contrad¬ 
dittori le nuove forme della Bellezza, del Fascino, 
della Grazia: ma lo scopo di questa ricerca non è la 
liberazione degli impulsi creativi attraverso l’esteti¬ 
ca quanto il vendere prodotti, il mettere in com¬ 


mercio le schegge di bellezza che la società contem¬ 
poranea genera dalla sua implosione: come fa l’ar¬ 
te oggi quando coglie un barlume di Bellezza nella 
facciata di una casa degradata della periferia o 
nella schiuma velenosa che sta uccidendo un fiu¬ 
me. 

Già Baudelaire, il padre putativo della moder¬ 
nità citato in esergo da Shaker, aveva chiesto «vetri 
colorati» che facessero vedere «la vita più bella»: 
ma il contemporaneo ha preso alla lettera la meta¬ 
fora, e vende a caro prezzo quel bello che rende 
sopportabile la vita orrenda. E qui, dove sarebbe 
stato facile cominciare a moraleggiare, Shaker in¬ 
vece insinua nel suo raccontare una serie di que¬ 
stioni nuove: non sarà che il consumismo è etico 
perché è ormai l’unica e ultima maniera di assapo¬ 
rare la Bellezza? Non sarà che l’estremo approdo 
della creatività «non» sia fare poesie o romanzi o 


quadri, ma scoprire i trend e saziare con merci 
belle la fame di Bellezza di quegli infelici che sia¬ 
mo tutti? La selvaggia ci immerge in quella atmo¬ 
sfera cool e perversa, amorfa e dettagliata, vera¬ 
mente barocca e falsamente arcaica che è già la 
nostra: con una intelligenza e un coraggio di esplo¬ 
rare le nostre terrae incognitae che le saghe fami¬ 
gliar! in salse varie o i noir fintamente sconvolgen¬ 
ti nemmeno si sognano. A tratti fascinoso, a tratti 
difficile, a tratti ripetitivo, a tratti scintillante, La 
selvaggia è un conte philosophique che chiunque 
voglia sentire sulla propria pelle di che cosa è fatto 
questo tempo non dovrebbero perdersi. Viviamo 
l’epoca in cui Baudelaire, la Poesia e lTmmagina- 
zione, stanno diventando una risorsa del Mercato, 
e il Mercato la nostra stessa anima: è ripugnante 
che scrittori e lettori sbavino sul passato e non 
affrontino l’ora e qui, il gorgo, il futuro presente. 









































































La rivista che libera la tua vacanza 


La natura, le tradìzioni, 




































































































lunedì 9 maggio 2005 

orizzonti 


l’Unità 

25 

1 Astronomia 

JV* . . . . .. . 

1 Da «Lancet» 

/ 

1 Endocrinologia 

1 Riconoscimenti 



03 

■ H 

u 

co 


03 


Dodici nuovi satelliti 
per Saturno 

Dodici nuovi satelliti che orbitano 
attorno a Saturno sono stati scoperti da 
un team di astronomi usando il Subaru 
Telescope e il Gemini North situati nelle 
Isole Hawaii. 

I satelliti che circondano il pianeta con 
gli anelli sono ora diventati 46. Gli ultimi 
dodici sono tutti piccoli corpi irregolari 
con dimensioni di 3-7 chilometri che 
orbitano in due anni circa attorno al 
pianeta. 

Tutti tranne uno girano attorno al 
pianeta in senso inverso rispetto alle 
lune più grandi, una caratteristica dei 
corpi catturati dall'attrazione 
gravitazionale di Saturno. 

Nonostante questa nuova aggiunta, 
Saturno non riesce a diventare il 
pianeta del Sistema Solare con più 
lune. Al momento infatti è ancora Giove 
quello che ne ha di più, esattamente 63 
satelliti. 


Pochi soldi e scarso impegno 
per il progetto «3x5» dell’Oms 

Gli sforzi dell'Organizzazione mondiale 
della Sanità per fornire la terapia 
antiretrovirale entro la fine del 2005 a 
tre milioni di persone nei paesi in via di 
sviluppo (programma 3 by 5) è a 
rischio. Secondo un editoriale 
pubblicato sulla rivista «Lancet» 
mancano risorse finanziare, personale 
e si registra uno scarso impegno da 
parte dei paesi interessati. 

Secondo i dati, invece di avere a 
disposizione 174 milioni di dollari, 
l'iniziativa ne ha solo 163 e invece di 
poter contare su un personale di 400 
unità, ne ha a disposizione solo 112. 
Infine, solo 30 paesi su 50 hanno 
stabilito degli obiettivi per la diffusione 
della terapia. In particolare, manca 
l'impegno di tre dei paesi chiave, 
perché colpiti in modo maggiore 
dall'epidemia di Hiv, e cioè Nigeria, 
Sudafrica e India. 



Una camminata di 4 km al giorno 
aiuta i diabetici a migliorare 

Una camminata di almeno 4-5 
chilometri al giorno consente ai pazienti 
diabetici di tipo 2 di potenziare gli effetti 
della terapia e di ridurre i costi 
socio-sanitari. Lo afferma uno studio 
del Dipartimento di Medicina Interna 
dell'Università di Perugia presentato al 
XXXI congresso nazionale della 
Società Italiana di Endocrinologia in 
corso a Genova. Lo studio coordinato 
dal professor Pierpaolo De Feo, è stato 
effettuato su 179 pazienti diabetici di 
tipo 2, seguiti per 2 anni. In termini 
generali, lo studio ha dimostrato che 
camminare per 4-5 chilometri al giorno 
tutti i giorni significa diminuire la 
pressione arteriosa di 10 mmHg, la 
circonferenza vita di 4,5 cm. e il peso di 
3 chili, la glicemia del 20%, i grassi nel 
sangue del 30%. Di conseguenza il 
rischio di infarto viene ridotto del 15% e 
il rischio coronarico a 10 anni del 2,2%. 


A Montezemolo Ph. D. honoris causa 
dalla Sissa di Trieste 

Oggi a Trieste Luca Corderò di 
Montezemolo riceverà il Ph. D. honoris 
causa in fisica degli stati condensati. Ad 
assegnare al presidente di 
Confindustria il titolo, che vale più di 
una laurea, è la Scuola Internazionale 
Superiore di Studi Avanzati (Sissa). La 
scuola, diretta dal fisico teorico Stefano 
Fantoni, ha riconosciuto a Luca 
Corderò di Montezemolo l'acquisizione 
di notevoli meriti per «i suoi sforzi verso 
lo sviluppo dell'alta tecnologia». È la 
prima volta che in Italia viene 
assegnato un PhD honoris causa. Il 
conferimento del titolo al presidente di 
Confindustria rappresenta un tentativo 
di creare un ponte tra due mondi, quello 
della ricerca scientifica e quello 
dell'industria, che nel nostro paese 
sono scarsamente comunicanti. L'Italia 
è tra i grandi paesi avanzati quello con 
minore intensità di ricerca industriale. 


Lo scandalo del mais geneticamente modificato 

Per 4 anni la Syngenta ha prodotto una varietà non autorizzata e pericolosa che è finita sul mercato 


Emanuele Perugini 


P er quattro anni consecutivi da 
quei laboratori del Research 
Triangle Park in North Caroli¬ 
na hanno sfornato centinaia di mi¬ 
gliaia di tonnellate di semi di mais 
geneticamente modificato. Solo che 
invece di produrre la varietà che era 
stata autorizzata alla commercializza¬ 
zione, e cioè il mais Btll, ne hanno 
prodotto un altro, il BtlO. Una varie¬ 
tà che, al contrario, non ha mai avu¬ 
to nessun tipo di autorizzazione e 
che contiene una particolare muta¬ 
zione genetica che la rende resistente 
agli antibiotici, in particolare all’am- 
picillina. Il bello è che nessuno, tra il 
2001 e il dicembre del 2004, si è ac¬ 
corto dell'errore. E il BtlO è stato 
normalmente venduto in tutto il 
mondo come se si trattasse di Btll, 
che, tra l'altro, è destinato anche all' 
alimentazione umana e non solo a 
quella animale. 

Protagonista del clamoroso erro¬ 
re che ha suscitato allarme soprattut¬ 
to in Europa, la Syngenta, una delle 
principali multinazionali produttrici 
di alimenti geneticamente modificati 
nel mondo. Insieme al colosso elveti¬ 
co gli altri attori della vicenda sono 
tutte le autorità americane che do¬ 
vrebbero controllare la produzione 
di questo tipo di prodotti e garantire 
la sicurezza dei consumatori Usa: 
l'Environmental Protection Agency 
(Epa), la Food and Drug Administra- 
tion (Fda) e l'US Department of Agri- 
culture (Usda). Tutte colpevoli di 
non essersi accorte di nulla e di aver 
cercato di nascondere l'accaduto per 
tre mesi. 

Se non fosse stato per un fortuito 
caso, infatti, la produzione di BtlO 
sarebbe andata avanti chissà per 
quanti altri anni ancora e il gene resi- 


I semi messi 
in commercio 
per errore contengono 
un gene resistente 
a un antibiotico 
di largo uso 




«Golden lice»: bufala o miracolo? 

Scoppia nuovamente la polemica sul «golden vice», il riso 
arricchito con il beta carotene, un precursore della 
vitamina A, che secondo molti scienziati potrebbe salvare 
dalla cecità milioni di bambini nel Terzo Mondo. Un suo 
accanito sostenitore è l'ex ministro della Salute Umberto 
Veronesi. Pochi giorni fa ha ribadito che il golden rice è 
un esempio di come i prodotti transgenici possano essere 
«uno strumento formidabile per combattere le malattie». 
Un parere che le organizzazioni ambientaliste non 
condividono affatto. Secondo loro, il riso è inutile o 
peggio ancora uno strumento nelle mani delle 
multinazionali per promuovere la vendita di prodotti 
Ogm in paesi i cui mercati non sono proprio favorevoli. 

In particolare Greenpeace e Legambiente sostengono che 
ilprogetto del «riso d'oro» (chiamato così perché il beta 
carotene gli dà un bel colore giallo dorato) è fallito. Non 
risolve il problema della cecità, perché bisognerebbe 
mangiarne troppo (circa 9 chilogrammi al giorno) e può 
aumentare se usato su larga scala il problema della 
malnutrizione, imponendo una dieta basata su un unico 
prodotto industriale piuttosto che su più varietà locali di 
riso. In pratica creerebbe più guai di quanti ne potrebbe 
risolvere. 

Dal lato suo la Syngenta, la multinazionale che lo 
produce, risponde agli attacchi degli ambientalisti punto 
per punto. Anzitutto ha annunciato qualche giorno fa di 
aver messo in produzione un nuovo tipo di golden rice 
con 23 volte più beta carotene di quello iniziale. Infine, 
ha sottolineato di non aver alcun interesse commerciale 
in questo prodotto, che viene gestito da una struttura no 
profit (il golden rice humanitarian board): il riso sarebbe 
fornito liberamente agli agricoltori del Terzo Mondo, 
senza alcuna richiesta di denaro o obbligo di acquisto di 
sementi transgenici dell'azienda. 

f.u. 


stente agli antibiotici sarebbe conti¬ 
nuato a finire nelle tavole degli ameri¬ 
cani, ma anche degli europei, sotto 
forma di farina, olio di semi e altri 
prodotti, come per esempio i tacos 
messicani. 

L'episodio rivela quanto siano 
fragili i controlli nel settore e quanto 
poco le multinazionali riescano a 
controllare la loro stessa attività. Ad 
accorgersi dell'errore, secondo la rivi¬ 
sta scientifica «Nature» che ha per 
prima denunciato i fatti, alcuni ricer¬ 
catori della stessa multinazionale. La 
scoperta è avvenuta a dicembre dello 
scorso anno. All'inizio del 2005 la 
Syngenta ha comunicato alle autori¬ 
tà americane quanto era avvenuto 
nei suoi laboratori. Ma è solo alla 
fine di marzo di quest'anno che lo 


scandalo è venuto a galla, grazie ad 
un articolo pubblicato su «Nature». 

Le tre autorità americane di con¬ 
trollo, l'Epa, l'Fda e l'Usda hanno spe¬ 
so diversi mesi per stabilire come por¬ 
re rimedio all'errore e soprattutto 
per decidere se rendere la cosa di 
pubblico dominio. Anche la Casa 
Bianca è stata messa al corrente. 

La portavoce della multinaziona¬ 
le elvetica a Washington, Sara Hull 
ha cercato di smorzare sul nascere le 
polemiche. «Abbiamo avvisato le au¬ 
torità - ha spiegato - non appena sia¬ 
mo venuti a conoscenza dell'inciden¬ 
te e questo sta ad indicare come i 
nostri sistemi di controllo siano effi¬ 
caci. Del resto la quantità di semi 
geneticamente modificati non auto¬ 
rizzati è molto bassa». Tradotto in 


tonnellate le stime parlano di alme¬ 
no 170.000 tonnellate di semi di 
BtlO finiti sul mercato, non solo ame¬ 
ricano, ma anche internazionale. E 
proprio su questo fronte soprattutto 
in Europa il caso ha immediatamen¬ 
te suscitato un infinità di polemiche, 
anche perché nessuno a Washington 
ha pensato di avvisare Bruxelles di 
quanto accaduto. I responsabili della 
Commissione Europea hanno infatti 
appreso la notizia da «Nature». 

Per almeno una ventina di giorni 
nessuno sapeva quante tonnellate di 
mais BtlO fossero state vendute in 
Europa con l'etichetta del Btl 1 e do¬ 
ve fossero finite. Soprattutto nessu¬ 
no ha comunicato che il BtlO era 
resistente all'antibiotico. Sulle prime 
sia la Syngenta che le autorità Usa 


hanno detto che il mais prodotto ac¬ 
cidentalmente era innocuo e identi¬ 
co a quello autorizzato. Invece la mo¬ 
difica genetica che caratterizza que¬ 
sto mais è estremamente diversa e da 
molti è considerata anche la più ri¬ 
schiosa per la salute umana perché il 
gene della resistenza all’antibiotico 
potrebbe trasmettersi e creare una 
resistenza diffusa. Tanto che la legi¬ 
slazione europea in materia vieta 
espressamente che questi prodotti si¬ 
ano rilasciati nell'ambiente. Figuria¬ 
moci nei piatti. 

Solo dopo l'aperta presa di posi¬ 
zione da parte del Commissario euro¬ 
peo per la Salute e la tutela dei consu¬ 
matori Markos Kyprianou, affianca¬ 
to dalle organizzazioni ambientali¬ 
ste, Legambiente e Greenpeace su tut¬ 


te, da Washington sono cominciate 
ad arrivare le prime risposte. In tutto 
dovrebbero essere circa mille le ton¬ 
nellate di BtlO finite al di qua dell' 
oceano. Ma nessuna di queste, assicu¬ 
rano al ministero delle Risorse agrico¬ 
le e forestali, dovrebbe essere finita 
in Italia. Nel nostro paese dal 2001 al 
2004 era attiva la moratoria sugli 
Ogm voluta da Amato. 
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II dinosauro 
che divenne 
vegetariano 

Federico Ungaro 


Una specie di dinosauri che ave¬ 
va una dieta mista ad un certo 
punto ha cambiato le proprie 
abitudini alimentari diventando 
vegetariana. La scoperta si deve 
ad alcuni cacciatori di fossili 
americani che nello Utah hanno 
scoperto i resti di questa bizzar¬ 
ra specie con impressi i segni del 
cambiamento di dieta. 

In un articolo pubblicato su 
«Nature», James Kirkland della 
Utah Geological Survey di Salt 
Lake City, scrive di aver scoper¬ 
to un cranio, ossa del bacino e 
delle zampe risalenti al primo 
Cretaceo, ovvero a circa 130 mi¬ 
lioni di anni fa e classificate co¬ 
me appartenenti a una specie 
del tutto nuova. Battezzata Falca- 
rius utahensis, la specie appartie¬ 
ne a un gruppo di dinosauri 
chiamati therizinosauroidi. I 
membri di questo gruppo più 
recenti sono tutti vegetariani, 
ma il Falcarius utahensis, che è il 
è più antico mai scoperto, a 
quanto pare sopravviveva grazie 
a una dieta mista di carne e pian¬ 
te. 

Il dinosauro camminava su 
due zampe, era lungo circa quat¬ 
tro metri e alto circa uno. La 
cosa più interessante sono però i 
denti che hanno una forma ade¬ 
guata per ruminare le foglie de¬ 
gli alberi. Denti molto simili a 
quelle delle iguane moderne, 
che si nutrono anche loro sia di 
carne che di vegetali. Inoltre, il 
bacino aveva una forma allarga¬ 
ta, utile per immagazzinare la 
grande quantità di vegetali neces¬ 
sari per il suo sostentamento. 

Altre caratteristiche però lo 
avvicinano ai carnivori: le zam¬ 
pe hanno ossa molto lunghe e 
sembrano essere particolarmen¬ 
te adatte alla corsa, quindi all'at¬ 
tacco delle prede. 

La spiegazione per questa 
«conversione» alla dieta vegeta¬ 
riana potrebbe risiedere nell'as¬ 
senza di competitori in questa 
nicchia ecologica, rispetto a quel¬ 
la dei carnivori. 

Questa scoperta infligge un 
duro colpo alla ipotesi che que¬ 
sta specie di dinosauri sia nata 
in Asia. i 


Il libro di Telmo Pievani, «Introduzione alla filosofia della biologia», affronta i problemi teorici di una disciplina basata sulla storia e quelli della sua teoria più potente: l’evoluzionismo 


I paradossi di una scienza che non può fare previsioni 


Pietro Greco 


«Non c'è spiegazione possibile in biolo¬ 
gia che quella storica», sosteneva il biofi¬ 
sico italiano Mario Ageno. Ed è proprio 
la spiegazione storica che richiede a chi 
si accosta al mondo evolutivo dei siste¬ 
mi viventi una filosofia specifica. Una 
filosofia della biologia diversa e autono¬ 
ma (ma non indipendente) dalla filoso¬ 
fia della fisica o dalla filosofia della chi¬ 
mica, discipline che non sono segnate 
dalla storia. 

La differenza tra la filosofia della bio¬ 
logia e la filosofia delle scienze che si 
occupano di sistemi non viventi non è 
di poco conto. E pone enormi problemi 
teorici, che - stranamente - sono stati 
affrontati solo in tempi relativamente 


recenti. Tanto che, fino a qualche gior¬ 
no fa, non esisteva nel nostro paese un 
manuale di filosofia della biologia scrit¬ 
to da un italiano. La lacuna è stata final¬ 
mente colmata da Telmo Pievani, giova¬ 
ne docente di epistemologia presso l'uni¬ 
versità di Milano-Bicocca, che ha appe¬ 
na fatto uscire per i tipi della Laterza 
una «Introduzione alla filosofia della 
biologia». 

La storia attraversa per intero le pagi¬ 
ne del libro di Telmo Pievani e fa emer¬ 
gere, grazie alla rara capacità di sintesi e 
di chiarezza dell'autore, i temi fonda- 
mentali del discorso intorno alla spiega¬ 
zione scientifica del mondo biologico. 

La storia, dunque. La storia che im¬ 
pedisce ai biologi di verificare sempre 
con un esperimento le proprie ipotesi. 
La storia, informata dal caso e dalla con¬ 


tingenza che rendono unico ogni even¬ 
to nel mondo biologico, cosicché i biolo¬ 
gi a differenza dei fisici e dei chimici 
non possono chiedere alle loro spiega¬ 
zioni una forte e cogente capacità di 
previsione. La storia che rende unico 
ogni organismo vivente: cosicché il bio¬ 
logo non può studiare classi di enti tutti 
uguali a se stessi - come fanno i fisici 
quando studiano, per esempio, gli elet¬ 
troni - ma devono studiare popolazioni 
di individui tutti diversi tra loro. 

È per tutti questi motivi che i feno¬ 
meni biologici possono avere una spie¬ 
gazione completa solo ex-post, dopo 
che sono avvenuti, ma non possono es¬ 
sere interamente previsti apriori. In bio¬ 
logia non esistono leggi generali. 

Tuttavia esistono teorie in biologia. 
Anzi, come nota Telmo Pievani, esiste 


una sola, grande teoria: la teoria 
darwiniana dell'evoluzione delle specie. 
Una teoria rigorosa che, pur non aven¬ 
do (non potendo avere) forti capacità di 
previsione, trova conferma in svariate 
filiere di un numero enorme di osserva¬ 
zioni indipendenti ed è l'unica sul cam¬ 
po in grado di «salvare i fenomeni biolo¬ 
gici». Per questa sua forte coerenza logi¬ 
ca interna e per la sua capacità di spiega¬ 
re a tutti i fenomeni biologici noti, l'evo¬ 
luzionismo darwiniano è una teoria 
scientifica. Diversa dalle teorie fisiche, 
ma che pretende una pari dignità episte¬ 
mologica. 

Per certi versi la biologia teorica si 
trova in una condizione migliore della 
fisica teorica. I fisici, infatti, sono ancora 
alla ricerca di una «teoria del tutto» e si 
sentono piuttosto frustrati nel dover tut¬ 


tora constatare l'inconciliabilità delle 
due grandi teorie, la meccanica relativi¬ 
stica e la meccanica quantistica, che spie¬ 
gano i fenomeni a diversa scala. I biolo¬ 
gi, invece, l'hanno trovata la loro «teoria 
del tutto»: la teoria darwiniana si è mo¬ 
strata invece capace di «salvare i fenome¬ 
ni biologici» a ogni scala: da quella ma¬ 
croscopica degli ecosistemi e degli orga¬ 
nismi, a quella microscopica dei geni. 

Ciò non significa che il discorso in 
biologia sia chiuso. E che la filosofia del¬ 
la biologia sia una mera e noiosa discus¬ 
sione sui dettagli. Tutt'altro. Come mo¬ 
stra Telmo Pievani molti sono i proble¬ 
mi aperti in biologia. E molte le (sane) 
polemiche. L'evoluzione è un «orologia¬ 
io cieco», priva di un progetto o invece 
un percorso di progresso, ancorché tor¬ 
tuoso? Qual è il ruolo del caso, della 


necessità e della contingenza nell'evolu¬ 
zione biologica? L'evoluzione è plurali¬ 
sta o l'unico fattore evolutivo è la selezio¬ 
ne naturale? Procede per salti o è gradua¬ 
le? Qual è l'elemento prevalente in biolo¬ 
gia, la funzione o la forma? 

Telmo Pievani ha il merito di pro¬ 
porre al lettore tutto il ventaglio di rispo¬ 
ste date a queste domande. Tuttavia è 
possibile individuare il suo tragitto cul¬ 
turale. Che forse oggi è quello prevalen¬ 
te. L'evoluzione biologica non ha un 
progetto, ma è indirizzata dalla contin¬ 
genza. Procede, spesso, con brusche ac¬ 
celerazioni cui seguono lunghi periodi 
di quiete. È mossa, principalmente ma 
non unicamente, dalla selezione natura¬ 
le. È adattativa, benché non infranga e 
talvolta si lasci vistosamente guidare dal¬ 
le leggi della forma. 
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Quella di Bush è una sfida complessa: 

alla Russia ma anche agli eredi di 
Roosevelt, cioè i democratici americani 


L ’Europa ha un compito difficile: spingere gli 
Usa fuori dal pantano iracheno e aiutare 
Putin a non scivolare in un nuovo isolamento 


Se l’Europa resta a guardare 


ADRIANO GUERRA 


Segue dalla prima 

Q uella di Putin è drammatica e an¬ 
che patetica. «Abbiamo battuto i 
nazisti, dice. Ed è indiscutibilmen- 
re vero: é alla grande alleanza antifascista, e 
anche a quel che si è deciso a Yalta, e soprat¬ 
tutto a tanti uomini e a tante donne del 
mondo intero, e a quei carri armati che 
partendo dalla Piazza Rossa hanno poi pro¬ 
seguito sino a Berlino, che si deve se il 
nazismo è stato spazzato via dalla terra. 
Questo, anche se Stalin è stato - come sap¬ 
piamo - anche l’uomo del “grande terrore” 
nonché un cattivo generale. Ma che c’entra 
questo - ora che l’impero sovietico si è 
dissolto - con la pretesa di Putin di negare 
ai ceceni i diritti più elementari e di consi¬ 
derare intoccabile il despota bielorusso 
Lukashenko? 

La sfida di Bush è più complessa. È una 
sfida alla Russia e, contemporaneamente, 
agli eredi di Roosevelt, i democratici ameri¬ 
cani, accusati in sostanza quasi di collusio¬ 
ne col nemico. Essi non avrebbero capito 
per tempo che dopo che Hitler, grazie so¬ 
prattutto all’Armata rossa, era stato battu¬ 
to, si sarebbe dovuto non già raggiungere, 
come è stato fatto a Yalta, l’accordo con 
Stalin, ma rompere 1’ “alleanza antifasci¬ 
sta” e dare addosso all’Unione sovietica. 
Macché Onu, ordine bipolare, “guerra fred¬ 
da”, distensione e via dicebdo: la “guerra 
continua” avrebbe dovuto fare Truman, la 
cui “dottrina” dovrebbe anch’essa essere 
considerata un errore. 

Ma la sfida di Bush è anche diretta al¬ 
l’Europa che viene invitata a prendere atto 
del fatto compiuto - l’ultimatum lanciato a 
Lukashenko perché liberi il campo dalla 
sua presenza - e ad accodarsi. 

Le dichiarazioni di Bush e in particolare 


l’ultimatum alla Bielorussia, lanciato un pa¬ 
io di settimame or sono da Condoleezza 
Rice, segnano di fatto il passaggio dalla li¬ 
nea della “guerra preventiva” a quella del- 
l’“intervento politico preventivo”. L’obietti¬ 
vo è quello di liberare il mondo da ogni 
tirannide e a questo scopo si fornisce l’elen¬ 
co degli “avamposti della tirannia” da liqui¬ 
dare. In testa c’è la Bielorussia seguita da 
Cuba, dall’Iran, dalla Birmania, dalla Co¬ 
rea del Nord e dallo Zimbabwe. La scom¬ 
parsa di ogni riferimento agli “Stati cana¬ 
glia” ci dice che siamo di fronte ad un reale 
mutamento di fondo della politica america¬ 
na. Mutamento alla cui base c’è - e va detto 
chiaramente per individuare l’origine vera 
dell’odierna sfida - la sconfitta nell’Iraq del¬ 
la strategia dell’intervento militare. È giu¬ 
sto compiacersi del fatto che a questa scelta 
si sia giunti dapprima nello stesso Iraq, con 
l’apertura della fase che ha portato alla nuo¬ 
va risoluzione dell’Onu con tutto quello 
che ne è seguito e che sta ora portando uno 
dopo l’altro i Paesi che hanno preso parte 


alla guerra americana a cercare la strada 
della ritirata. 

L’avvio da parte degli Stati Uniti del 
nuovo corso politico va per quel che si è 
detto studiata con attenzione. Alcune pre¬ 
messe vanno però fatte. La prima riguarda 
il “caso” Lukashenko. Allontanarlo dal po¬ 
tere, assicurando il rispetto delle più ele¬ 
mentari libertà democratiche in un Paese 
ove all’opposizione sono aperte oggi solo le 
porte della galera, è - va detto - senz’altro 
opera meritoria. 

La seconda premessa riguarda Bush: è 
del tutto evidente che all’immagine degli 
Stati Uniti che sostengono - come è accadu¬ 
to - i Pinochet o che proclamano - come 
pure è accaduto - il diritto di intervenire 
con le armi contro questo o quel “paese 
carogna”, sia preferibile quella che si con¬ 
cretizza oggi con l’impegno di battersi con¬ 
tro tutti i tiranni. 

L’ultima premessa riguarda la questio¬ 
ne dell’ingerenza. Qui siamo di fronte ad 
una scelta - quella del rifiuto di considerare 


i problemi riguardanti il rispetto dei diritti 
civili e delle libertà politiche come “affari 
interni” di ciascun Paese - che la comunità 
internazionale ha già compiuto, ad esem¬ 
pio intervenendo contro Milosevic per il 
Kosovo e prendendo posizione contro la 
politica cecena di Putin, ma che va confer¬ 
mata. 

Tutto bene dunque in questo nuovo 
Bush? Si dovrebbe rispondere positivamen¬ 
te se non ci fosse a vietarlo l’apparire nella 
sua politica di ieri come di oggi un vizio di 
fondo: un ineludibile elemento di continui¬ 
tà tra la strategia della “guerra preventiva” 
a quella dell’iniziativa politica preventiva. 
E il vizio di fondo è rappresentsto dal carat¬ 
tere ancora una volta unilaterale della scel¬ 
ta americana. Qui siamo di fronte al punto 
centrale della sfida di Bush all’Europa e 
insieme ad una ineludibile questione di 
principio: è giusto lasciare che ciascun Pae¬ 
se - oggi gli Stati Uniti, domani (chissà?) la 
Trancia, o il Giappone - possa di punto in 
bianco, senza consultare nessuno, neppure 


gli alleati, senza un assenso preciso della 
comunità internazionale, avviare interven¬ 
ti politici preventivi nei confronti di questo 
o quello Stato sia pure col nobile scopo di 
imporre la democrazia? 

C’è poi una seconda questione: quella 
della scelta degli “avamposti della tirannia” 
da colpire. Perché incominciare con la Bie¬ 
lorussia? Come non pensare che si sia di 
fronte anche, se non prima di tutto, da una 
parte al tentativo di colpire nel profondo 
una Russia in evidente difficoltà e dall’altra 
- si pensi a tutto quel che si muove attorno 
all’area post-sovietica, al petrolio, all’Iran, 
alla Cina... - a creare le condizioni per per¬ 
petuare il secolo degli Stati Uniti, unica 
potenza globale? 

Colpire la Russia, si diceva. La quale - 
per la verità - si fa male da sola. Si guardi a 
quel che ha fatto per far fronte alle iniziati¬ 
ve americane. Per la Bielorussia Putin non 
ha trovato di meglio che di convocare a 
Mosca Lukashenko per spingerlo ad accele¬ 
rare i tempi dell’integrazione dei due Paesi. 


Dopo di che qualche personaggio di secon¬ 
do piano ha sussurrato che «Chi tocca la 
Bielorussia tocca la Russia». Ancora una 
volta, nonostante le lezioni della Georgia, 
dell’Ucraina e della Moldavia, è al despota 
dunque non all’opposizione che Putin al¬ 
lunga la mano. 

Quanto all’Europa ci si deve chiedere se 
essa possa limitarsi a far propria l’iniziativa 
americana. È certo bene che l’Europa pren¬ 
da atto che da parte degli Stati Uniti c’è una 
nuova politica alla cui base c’è il fallimento 
nellTraq della linea della “guerra preventi¬ 
va”. È anche bene che l’Europa aiuti gli 
Stati uniti a ritirarsi dallTraq. E giacché 
siamo di fronte ad una grande potenza è 
giusto e necessario che questa linea sia por¬ 
tata avanti con attenzione, senza umiliare 
gli Stati Uniti. Questo significa di fatto 
“non lasciar soli gli Stati Uniti”: aiutarli a 
uscire dalla guerra, non già - come ha fatto 
Blair - spingerli verso la guerra. Allo stesso 
modo è giusto - come del resto l’Europa ha 
fatto sostenendo le “rivoluzioni colorate” 
che sin qui hanno avuto luogo al di là dei 
confini della Russia - non considerare le 
violazioni ai princìpi di libertà un 
“problema interno” di questo o quel Paese. 
In nessun caso però - ecco il punto - è bene 
sostenere Bush in una politica diretta, co¬ 
me ha scritto Sergio Romano aprendo un 
dossier sulla Russia di Putin sull’ultimo nu¬ 
mero di Aspenia, a «sfogliare un po’ alla 
volta il carciofo russo». L’Europa insomma 
deve aiutare da una parte Bush a uscire dal 
pantano sanguinoso della guerra irachena 
e dall’altra la Russia a non cadere nella 
trappola dell’isolamento e a far politica, 
incominciando col sostenere, in casa pro¬ 
pria come al di là dei confini, le forze che si 
muovono perché tramonti l’epoca di tutti i 
Lukashenko. 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 

Le Moderne Hostess a Progetto 


I treni come gli aerei. I treni meglio degli 
aerei, adesso con tanto di hostess eleganti, 
sorridenti, sempre pronte a rispondere a 
qualsiasi vostra richiesta, a fornire informazio¬ 
ni, ragguagli, aiuti. Ma questi splendidi sorrisi 
nascondono una realtà difficile. Stiamo parlan¬ 
do di quelle signorine (a volte ci sono, però, 
anche gli Stewart) che incontriamo nelle sta¬ 
zioni, almeno quelle più importanti. Un servi¬ 
zio fondamentale, degno di un Paese civile e 
moderno. È stato adottato da Trenitalia, accan¬ 
to ad altri servizi come quelli che permettono 
di prenotare e comprare un biglietto stando 
seduti a casa davanti al computer e poi recan¬ 
dosi direttamente sul treno. 

Un trionfo della modernità, con qualche toc¬ 
co di antico. È il caso della condizione di lavo¬ 
ro di queste ragazze. Il mestiere di hostess fer¬ 
roviaria non è, come potrebbe apparire, tra i 
più divertenti. Intanto le "ferroviarie", a diffe¬ 
renza delle colleghe "aeronautiche", non viag¬ 
giano, non conoscono Paesi nuovi. Trattasi di 
lavoratrici che stanno ferme in stazione, alle 
prese giorno e notte con turbe di viaggiatori 
spesso e volentieri inferociti, in cerca di capri 
espiatori sui quali riversare rabbie per viaggi 
ritardati o per altre manchevolezze. Loro devo¬ 
no stare sempre lì col sorriso sulle labbra. 

Il caso è scoppiato a Bologna e quasi contem¬ 


poraneamente a Firenze. Nella città emiliana 
ora le ragazze non ci sono più. Domenico Con¬ 
te del Nidil spiega la loro storia. Che contiene 
un elemento straordinario. Queste "hostess" 
erano fornite di un "contratto a progetto”, era¬ 
no C 0 P 10 (o Lap). Era il "progetto" di dare 
informazioni sui binari, come se fosse un'atti¬ 
vità con un inizio ed una fine... Quella del 
progetto è la formula contrattuale inventata 
dal governo di centrodestra. Non ci saranno 
più i Co.Co.Co. avevano detto Maroni e soci, 
assicurando che con i nuovi contratti sarebbe 
stata consegnata ad esempio ai lavoratori una 
certa autonomia nell'organizzare il proprio la¬ 
voro. Non sarebbero stati dei "dipendenti" co¬ 
me gli altri del posto fisso. La vicenda bologne¬ 
se dimostra che era un altro trucco. Le ragazze 
dei treni non avevano alcuna autonomia. La 
prestazione lavorativa era organizzata su turni 
rigidi (6,50-14,50 e 14,00-22,00), si svolgeva 
su sei giorni settimanali per un totale di 48, 
alla faccia del contratto dei ferrovieri che an¬ 
che per il servizio clienti ne prevede 36. Non 
solo: non godevano del diritto alle pause previ¬ 
sto da un'apposita legge. E se ritardavano an¬ 
che di dieci minuti si beccavano un richiamo 
disciplinare. Il loro contratto, inoltre, poteva 
essere rescisso con un solo giorno di preavvi¬ 
so. Trattate insomma molto peggio di una col¬ 


laboratrice domestica. Il salario? Ben al di sot¬ 
to dei minimi sindacali, applicati ai lavoratori 
assunti con contratti di lavoro subordinato. 
Hanno dichiarato di percepire 2.700 per tre 
mesi. L'equivalente di 5,40 Euro all'ora. Anche 
in questo caso una collaboratrice domestica 
appare come una privilegiata. Con alcuni ob¬ 
blighi nocivi alla salute come quello di presen¬ 
tarsi sempre con eleganti gonnelline, mai con 
i comodi pantaloni, anche quando faceva un 
freddo cane. Vestiti da hostess e stipendi da 
domestiche, insomma. 

Ma chi era il loro padrone, quello a cui presen¬ 
tare una eventuale carta di richieste? Non si 
può chiamare Trenitalia. Anche se loro lavora¬ 
vano nel regno di Trenitalia. Erano collocate 
nel ginepraio delle ditte in appalto. Li aveva 
contattati l'agenzia di lavoro temporaneo Ve- 
dior che a sua volta li aveva passati all'agenzia 
romana Joule. Quest'ultima, dopo un breve 
corso di formazione (!!!) di tre giorni, in presen¬ 
za di personale di Trenitalia, aveva proposto i 
famosi contratti di lavoro a progetto. Hanno 
scritto i sindacati: «Questa vicenda fornisce 
un quadro fortemente emblematico di quanto 
può accadere con le nuove norme previste dal¬ 
la legge 30: appalti facili che sfuggono al con¬ 
trollo democratico dei lavoratori e delle lavora¬ 
trici e del sindacato, abbattimento dei costi, 
precarietà del lavoro e dei diritti». E hanno 
denunciato anche il ruolo di Trenitalia. Tutto 
è avvenuto, infatti, con il suo "tacito consen¬ 
so". 
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L’ultima vergogna italiana 


Segue dalla prima 

L a coincidenza tra i due episo¬ 
di è dovuta al caso, evidente¬ 
mente, ma colpiscono alcune 
affinità: in un caso come nell’altro, 
il delitto nasce da “futili motivi”, 
vede come protagonisti giovani e 
giovanissimi, avviene in realtà se¬ 
gnate da condizioni di grave degra¬ 
do economico e sociale. Ma c’è un 
elemento ancora più inquietante: in 
entrambe le vicende, la condizione 
di handicappato appare chiaramen¬ 
te, per gli aggressori, un’aggravante. 
Quella condizione non garantisce 
in alcun modo una “protezione”, 
non assicura tutele e agevolazioni e, 
tanto meno, risarcimenti - come ri¬ 
tiene un certo pensiero reazionario, 
che paventa l’ennesima manifesta¬ 


zione del “politicamente corretto” - 
ma rappresenta, al contrario, un fat¬ 
tore di ulteriore penalizzazione. E 
di discredito sociale. Insomma, dob¬ 
biamo sapere, e non dimenticare, 
che in molte zone geografiche e cul¬ 
turali del paese essere handicappati 
è tuttora causa di discriminazione: 
non solo per ragioni “oggettive” (ca¬ 
renza di servizi e di opportunità la¬ 
vorative, deficit di assistenza e di 
strutture di recupero: e, dovunque, 
un mostruoso e onnipervasivo siste¬ 


ma di barriere architettoniche), ma 
anche per profondi motivi 
“soggettivi”. In altri termini, nella 
mentalità collettiva e nel senso co¬ 
mune, accanto a diffusi atteggia¬ 
menti di accoglienza e sostegno (po¬ 
co importa se, talvolta, ipocriti o 
pietistici), persistono e si riproduco¬ 
no sentimenti di ostilità e di rifiuto. 
Per capirci. Si avvicina l’estate e il 
calcolo delle probabilità ci dice che, 
nel corso della stagione, tra una no¬ 
tizia sull’onda anomala di Capalbio 


LUIGI MANCONI 

e una sul “ritorno della bandana” e 
di Alessia Fabiani in Costa Smeral- 
da, leggeremo di una qualche pen¬ 
sione o di una qualche albergo delle 
nostre coste che ha rifiutato una 
“comitiva di handicappati”. Leggete¬ 
li, quegli articoli, e troverete frasi 
come: «figuriamoci se non li avrem¬ 
mo presi, ma gli altri clienti protesta¬ 
vano...»; oppure: «capisce, la gente 
viene qui per rilassarsi e non era 
proprio un bello spettacolo». Testua¬ 
le (ma proprio testuale). Certo, c’è 


una ragione anche “politica” che 
spiega tanta barbarie. Quella dei di¬ 
sabili è una condizione che difficil¬ 
mente si presta a forme di protagoni¬ 
smo collettivo e di mobilitazione so¬ 
ciale. Tra i soggetti deboli delle no¬ 
stre società, i portatori di handicap 
sono (insieme ai detenuti) “i più de¬ 
boli” proprio perché - per ragioni 
immediatamente evidenti - incon¬ 
trano maggiore difficoltà a darsi 
strumenti di tutela e di rappresen¬ 
tanza pubblica (se non nelle tradizio¬ 


nali forme delle antiche associazioni 
“di categoria”, oggi solo parzialmen¬ 
te rinnovate). Ne deriva che - in zo¬ 
ne periferiche e oscure della società 
- possa persistere quel sentimento 
di cui prima si diceva: l’idea che esse¬ 
re handicappato, se non proprio 
una colpa, è comunque un limite da 
patire, una debolezza da scontare, 
uno stigma di cui rispondere. Se 
questo è stato sempre vero, oggi ri¬ 
schia di esserlo ancora di più: l’han- 
dicap, infatti, risulta più visibile - 


scandalosamente visibile - in una 
“società terapeutica”, e medicalizza- 
ta, com’è la nostra, dove il principio 
della salute a ogni costo (e del fit¬ 
ness a ogni costo quale sua manife¬ 
stazione iperbolica e dispotica) è di¬ 
ventato legge suprema. Quella leg¬ 
ge, in contesti sociali particolarmen¬ 
te degradati, può farsi culto della 
prestazione e della forza, esaltazione 
della potenza fisica ed esercizio della 
prevaricazione. È quanto è successo, 
probabilmente, nei due episodi di 
cronaca in questione: ma è quanto 
succede quotidianamente - in for¬ 
ma implicita e senza spargimento di 
sangue, ma con altrettanto scialo di 
dolore - in ambiti a noi più prossi¬ 
mi, dove un ascensore bloccato da 
mesi può “imprigionare” un disabi¬ 
le nella sua cella domestica. 



Ciampi-bis: diamoci da fare 
l’Italia ne ha bisogno 

Fabio Govoni, San Giorgio (Bologna) 

Caro direttore, 

volevo complimentarmi con Lei per la proposta di rieleg¬ 
gere Ciampi al secondo mandato di presidente della Re¬ 
pubblica. Facendo l’amministratore comunale in questi 
mesi ho avuto occasione di verificare personalmente 
quanto il Presidente della Repubblica ci tenga al rapporto 
con i cittadini e le istituzioni e quanto sia attento a non 
far mancare il suo appoggio in occasioni quali il 25 Apri¬ 
le, anche ai piccoli comuni come il nostro. 

Credo che sarebbe importante un’iniziativa “di popolo” 
per sensibilizzare questo e/o il prossimo parlamento a 
una sua rielezione, sopratutto in questo clima di svaluta¬ 
zione della figura del presidente della Repubblica quale 
rappresentante dell’unità nazionale. 

Credo che Ciampi abbia dimostrato di essere all'altezza 
del ruolo che la Costutizione gli ha assegnato. 


Prezzi, Ponte, Promesse: 
niente fatti, soltanto parole 

Silviano Forte 

Cara Unità e amici lettori, 

qualche rigo tanto per rispondere alle ultime esilaranti 
battute di Berlusconi, da Catania, a proposito del con¬ 
trollo dei prezzi non da parte del Governo, ma da parte 
degli acquirenti come fa la sua mamma. 

Al primo Capodanno dopo l’Euro, l’allora ministro alle 
Attività Produttive Marzano faceva un’altrettanto esila¬ 
rante dichiarazione sulla volontà del Governo nel con¬ 
trollo dei prezzi per quelle giornate e anche dopo. 

Il ministro, in quell’occasione, dichiarava alla vigilia 
della festa dell’Epifania, cioè alla fine dell’orgia spende¬ 
reccia classica di quel periodo che: «Ora prenderemo 
seri provvedimenti affinché il passaggio dalla Lira all’Eu¬ 
ro non sia più fonte di ignobili speculazioni». Parola più 
parola meno. Ancora stiamo aspettando. 

Meglio di lui, sempre a Catania, il presidente del Consi¬ 
glio Berlusconi continuava a mentire sulla giustezza del 
bilancio, alla faccia della Corte dei Conti che li dichiara¬ 
va non rispondenti al vero. 

Come non bastasse, per illudere i già disillusi siciliani, 


parlava della prossima realizzazione del ponte dicendo, 
tra l’altro, che avrebbe fatto comodo pure agli amanti 
che avrebbero potuto vedersi più spesso e meglio... 
Naturalmente senza dire, mentendo come al solito, che 
con le ultime defezioni la cordata degli appaltatori or¬ 
mai si era ridotta quasi allo zero per inaffidabilità dei 
calcoli. 

Ma che male abbiamo fatto per meritarci tutto questo? 

Riducetevi i prezzi: 
dopo il danno, la beffa 

Silvano Notari, Zola Predosa (Bologna) 

Sono i cittadini che devono ridurre i prezzi: parola di 
Silvio Pinocchio. Allora il signor premier ci spieghi co¬ 
me facciamo ad autoridurci il prezzo di tutte le bollette 
(luce, telefono, gas, acqua, rusco, ecc. ecc.), ci spieghi 
come facciamo a ridurci il prezzo della benzina; come 
facciamo ad autoridurci le centinaia di balzelli fiscali 
(ici, irap, addizionali, ecc.) dato che le tasse in realtà le 
ha calate solo a quelli come lui; ci spieghi come faccia¬ 
mo ad autoridurci i ticket imposti ormai anche sull’aria 
che respiriamo. 

Ma va bene così: perché anche questa è una di quelle 
sparate che non credo gli porterà acqua al suo mulino. 


La notte della Repubblica 
e la memoria politica 

Lorenzo Mazzucato, Padova 

Non c’è bisogno di una sentenza giudiziaria per autorizza¬ 
re o, meglio, coltivare una memoria condivisa. È sufficien¬ 
te la memoria politica collettiva e questa non ha bisogno 
di sentenze di tribunale, e qualche volta essa si fonda 
nonostante certe sentenze. La memoria politica collettiva 
sulla strage di piazza Fontana ha emesso i suoi verdetti 
molto tempo fa, come su altre stragi che hanno tragica¬ 
mente causato la “notte della Repubblica”. Piazza Fontana 
nel '69, piazza della Loggia nel '73, il treno Italicus nel '74, 
la stazione di Bologna nell'80, il treno 904 la vigilia di 
Natale dell'84, ed un terribile seguito di ecc.ecc., sono state 
stragi fasciste. Ovvero, sanguinosi e vili attacchi eversivi 
contro la democrazia ed il progresso politico-culturale del 
nostro paese. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o 
alla casella e-mail lettere@unita.it 
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l’Unità 



Segue dalla prima 

D avanti al Tg di Rede Globo, 
nella casa di San Paolo, ri¬ 
de (non sorride) con l’alle- 
gria di chi si gode il giorno di fe¬ 
sta, Mino Carta, 
giornalista che da 
quarant’anni ac¬ 
compagna la sto¬ 
ria del Brasile. Ha 
fondato e diretto 
un quotidiano e i 
tre settimanali più 
seri e più venduti. 

L’ultimo, Carta 
Capital, festeggia 
il decimo comple¬ 
anno. Un Espresso riflessivo. Le 
sue analisi inquietano chi mano¬ 
vra il Paese. Nella pagina dei com¬ 
menti l’Italia viene ricordata quasi 
ogni settimana: cinquanta righe 
non solo per nostalgia dell’ex ra¬ 
gazzo che ha lasciato Genova al 
seguito del padre chiamato dal mi¬ 
tico Mattarazzo a dirigere la Follia 
di San Paolo; le cinquanta righe 
sintetizzano l’amarezza di chi ci 
osserva da lontano non sopportan¬ 
do lo sfascio. Berlusconi ne è sem¬ 
pre protagonista. 

Sudamericano è l’aggettivo che 
accompagna il disprezzo delle po¬ 
lemiche italiane: sintetizza imbro¬ 
gli, cambi di bandiera, corruzione 
e le bugie di politici che rovescia¬ 
no la morale nell’avanspettacolo, 
pur di restare a galla. Come può, 
chi è ormai sudamericano, ridere 
del capo del governo italiano? 
«Non rido», risponde Mino Carta: 
«Mi vergogno. Non esistono diffe¬ 
renze sostanziali tra la classe diri¬ 
gente che oggi ha in mano le redi¬ 
ni dell’Italia e la élite brasiliana, 
ignorante e ben determinata a 
mantenere i privilegi come stan¬ 
no. Acconsentono a cambiare la 
forma mai la sostanza. In questo 
senso è agghiacciante la somiglian¬ 
za con l’Italia di Forza Italia e din¬ 
torni. Riescono ad essere più pro¬ 
vinciali dei provinciali pacchiani 
di qua». 

Carta è un inventore di giorna¬ 
li. Da giovane ha frequentato le 
redazioni di Time, l’Express, Spie- 
gel; a Milano si è fermato a Panora¬ 
ma di Lamberto Sechi. 

Ha respirato un’aria diversa 
dalle abitudini brasiliane, esperien¬ 
za che ne ha segnato la vita. La San 
Paolo di quegli anni era difficile, 
ma Carta ha fatto finta di non ren¬ 
dersene conto creando giornali 
senza fare rimbianchino dei po¬ 
tenti, continuando a mettere le 
mani, quasi fosse in Europa, sotto 
le carte ufficiali alla ricerca della 



Nelle polemiche italiane compare spesso 
l’aggettivo «sudamericano»: sintetizza 
una miscela di imbrogli, bugie, corruzione 


Eppure oggi in Sudamerica c’è chi ride (o si 
vergogna) dell ’abisso in cui è finita l ’Italia 
E del suo capo che l ’ha portata così in basso 


’ Italia? È finita in Sudamerica 


verità. Jornal do tarde, era il quoti¬ 
diano nato da una costola da Esta- 
do do San Paolo: giornale-padre 
conservatore dagli occhi chiusi, 
giornale-figlio senza peli sulla lin¬ 
gua. L’editore Civita (milanese 
scappato da Milano per le leggi 
razziali) gli chiede di inventare 
Veja. 1967, Brasile sotto dittatura 
militare. Subito un grande succes¬ 
so, il successo continua. Subito la 
censura. Poi due volte in galera, 
ma Mino Carta non si arrende. 
Risponde ai generali inquisitori 
con l’ironia di una serie storica 
dedicata alle Crociate i cui combat¬ 
tenti ogni settimana ripetono il ri¬ 
dicolo e le violenze dei militari 
che incatenano il Paese. Come ha 
fatto Jorge Amado con «Alte uni¬ 
formi e camice da notte». Amado 
è dovuto scappare a Parigi, Carta 
è rimasto. Purtroppo Civita ha bi¬ 
sogno della banca nazionale per 
allargare la casa editrice. E un mi¬ 
nistro fa dipendere il prestito dalla 
testa di Carta. Che non si rassegna 
a cambiare niente, a non licenzia¬ 
re le penne indesiderate: se ne va 
dopo l’assassinio di Herzog, prota¬ 
gonista televisivo della cultura bra¬ 
siliana morto sotto tortura. Fonda 
Istoé mentre il regime declina. Lo 
fa trionfare quando i militari se ne 
vanno. Dieci anni fa organizza 
Carta Capital chiamando analisti 
e politologi raffinati. Ecco perché 
le sue parole sull’Italia rattristano 
chi le ascolta. 

La curiosità è capire se una cer¬ 
ta somiglianza con la politica del 
proprietario di Rede Globo, prota¬ 
gonista assoluta della comunica¬ 
zione brasiliana, quel Roberto Ma¬ 
rinilo poco amato dagli intellettua¬ 
li liberi di una Paese del quale è 
stato padrone fino a un anno fa 
quando si è spento centenario; cu¬ 
riosità di capire, se la strategia in¬ 
sopportabile del voler comandare 
tutto e tutti possa influenzare il 
giudizio negativo di Mino Carta 


su Berlusconi. Perché i due dotto¬ 
ri si somigliano a partire dalle tele¬ 
novelas. Marinho ne è stato impe¬ 
ratore, nonno di Beautifid e Dina- 
sty sulle quali l’importatore Berlu¬ 
sconi ha costruito il monopolio 
della Tv e della pubblicità. Poi il 
legame parallelo e strettissimo con 
politici in eterna genuflessione per 


MAURIZIO CHIERICI 

mendicare spazio sui teleschermi. 
Imploravano volevano farsi vede¬ 
re, altrimenti nella società dell’im¬ 
magine restavano solo ciò che pro¬ 
mettevano a mani vuote, e non 
bastava. 

No, Marino e Berlusconi sono 
diversi: analisi di Mino Carta. Ma¬ 
rinho è diventato boss dell’infor¬ 


mazione con la protezione del regi¬ 
me militare. Berlusconi ha costrui¬ 
to l’impero con l’aiuto di Craxi, 
decreti ad personam e bacchettate 
ai magistrati che si opponevano. 
Dittatura e democrazia non sono 
paragonabili. Ma la diversità è più 
ambigua e profonda: «Marinho 
non si è mai sognato di diventare 


padrone politico del Brasile. Mai 
ha immaginato un partito unico 
ai suoi piedi. Quel tira e molla con 
la bancarotta che dà una mano ai 
truffatori non rientrava nelle sue 
corde. Lavorava sulle stesse ipotesi 
restando fra le quinte. Nessun di¬ 
scorso o proclama Tv. Mi par di 
ricordare di averlo visto nei Tg 
una sola volta quando è entrato 
da “immortale” nell’accademia 
delle lettere brasiliana. Il passag¬ 
gio televisivo più lungo riguarda il 
suo funerale. Il feretro passava fra 
le lacrime. Piangeva anche il presi¬ 
dente Lula e mi sono sorpreso. 
Marinho sapeva benissimo di esse¬ 
re il padrone del Brasile e non sen¬ 
tiva il bisogno di apparirlo. A cosa 
serviva diventare presidente della 
repubblica di una repubblica presi¬ 
denziale, quando era in grado con 
giornali, Tv, manovre economi¬ 
che alle quali nessuno sapeva resi¬ 
stere, di ottenere tutte le leggi che 
gli servivano, e di far votare la gen¬ 
te per gli amici che lo omaggiava¬ 
no, e di far eleggere i presidenti 
che sceglieva: Collor, perfino Fer¬ 
nando Herinque Cardoso erano 
appesi ai suoi fili. Con la dittatura 
non ha superato il perimetro che 
riteneva sicuro: ne ha approfittato 
senza strafare. Poi è venuta la gran¬ 
de influenza sulla società nel pri¬ 
mo ritorno della democrazia, an¬ 
che se pare impossibile una demo¬ 
crazia autentica in un paese tanto 
squilibrato: l'eredità della schiavi¬ 
tù resta ancora sui marciapiedi de¬ 
gli affamati. Si è fatto aiutare nei 
corridoi della politica da Antonio 
Carlos Magalhàes, governatore di 
Bahia, senatore e ministro della co¬ 
municazione. Una specie di An- 
dreotti senza raffinatezza ed iro¬ 
nia: il suo ruolo ricorda l'impegno 
di Gianni Letta. L'assicurarsi il 
controllo del 70-80 per cento della 
pubblicità nazionale lo fa somiglia¬ 
re, questo si, a Berlusconi. Ma¬ 
rinho condizionava ogni giornale 


e ogni Tv. Senza pubblicità i me¬ 
dia non vivono e Marinho distri¬ 
buiva ossigeno pretendo che gli 
editori appoggiassero suoi dise¬ 
gni». Rete di influenza che copre 
l’intero Brasile. «A differenza di 
Berlusconi aveva 
scelto di invecchia¬ 
re nel mondo 
astratto dei poten¬ 
ti senza tingersi o 
trapiantare i capel¬ 
li o farsi mettere a 
posto le rughe 
dall' amico Pittan- 
gui, profeta della 
chirurgia plastica. 
Nel Brasile dove il 
calcio è quasi religione non ha 
mai fatto il presidente di una squa¬ 
dra. Per il resto manteneva le virtù 
di qualsiasi miliardario sudameri¬ 
cano. Leggende sull’abilità di su¬ 
bacqueo, cavallerizzo, tombeur des 
femmes. Voci di voci. Nessuno osa¬ 
va fargli domande. Vestiva sobria¬ 
mente, senza grande gusto, eppu¬ 
re sembra quasi elegante quando 
il paragone sono i doppipetti e le 
cravatte di Berlusconi. Se proprio 
devo pensare a un parallelo tra il 
presidente italiano e un politico 
brasiliano, il politico è Paulo Sa¬ 
lini Maluf, origine siriana, gover¬ 
natore di San Paolo imposto dalla 
dittatura. Anche lui imprenditore. 
Canta e suona davanti al pubblico 
degli amici. Anni fa riempivano le 
platee e gli applausi lo incoraggia¬ 
vano, ma dopo la scalata mancata 
alla presidenza del Paese, è in con¬ 
tinuo ribasso. Quasi nessuno or¬ 
mai lo va ad ascoltare». 

L’anno prossimo gli italiani del 
Brasile vanno a votare per manda¬ 
re il loro onorevole a Roma. Per il 
momento solo 200mila hanno di¬ 
ritto alla scheda. Sceglieranno il 
Roberto Marinho di Arcore o si 
lasceranno sedurre dalla nostalgia 
nera che il povero ministro Trema- 
glia cerca di rianimare? «Gli italia¬ 
ni sono cambiati. Tempo fa chi 
era sceso dalle navi dell’emigrazio¬ 
ne non ha trattenuto l’orgoglio 
quando Balbo è arrivato coi suoi 
idrovolanti annunciando una pa¬ 
tria che cominciava a contare nel 
mondo: si diceva. È il sentimento 
col quale sono invecchiati; ormai 
appartiene al passato. Adesso ogni 
volta che leggo cosa fa Berlusconi 
provo sconforto. Non perché è di 
destra, ma per come si arrangia 
senza perdere di vista i propri inte¬ 
ressi. Sudamericani saremmo noi? 
In fondo meglio Aznar. Con la sua 
aria da maitre d’hotel sembrava 
più serio». 

mchierici2@libero. it 



la foto del giorno 


Un ragazzo che era caduto per terra viene sollevato sopra la folla per evitare di essere schiacciato. Ad Addis 
Abeba oltre 200mila persone hanno partecipato alla manifestazione organizzata dalla Coalizione per 
l’Unità e la Democrazia nella capitale somala prima delle elezioni legislative (AP Photo/Karel Prinsloo) 


Wojtyla sull’Iraq: non era laico, ma parlava chiaro 


LUIGI CANCRINI 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più ricchi 
del mondo, mondo che 
è percorso tuttavia 
dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da 
storie di emarginazione e violenza che non fanno 
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è 


abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di chi 
non vede rispettati i 
propri diritti a far 
partire il bisogno di 
una politica intesa come ricerca appassionata e paziente 
di un mondo migliore di quello che abbiamo costruito 
finora. 

Scrivete a centrostuditerapia@libero.it 



Egregio dottor Cancrini, 

esprìmo il mio profondo dissenso dalla risposta data su «l’Uni¬ 
tà» del 18 aprile scorso al lettore Guerrino Bellinzani. Non c’è 
dubbio che ogni giudizio è sempre relativo, ma, il più delle volte, 
esistono, però, delle possibilità di verifica che consentono di qualifi¬ 
carlo vero o falso. Ebbene, io ritengo che quello da Lei espresso su 
Wojtyla non sia propriamente vero. Nel rappresentarlo come il 
Papa del dialogo, quasi un seguace del pensiero di Guido Calogero, 
afferma che egli «esprimeva tolleranza (...) rispetto per il pensiero 
dell’altro che non ha precedenti nella storia del pensiero religioso»; 
«una dimensione il cui corrispettivo etico sta nella necessità di 
basare le proprie scelte sulla convinzione personale». «Considerando 
(...) peccato vero (...) quello di chi rinuncia a pensare con la sua 
testa». «Rispetto della ragione degli altri, consapevolezza profonda 
del fatto che nessuno sulla terra ha la possibilità di credere (...) di 
possedere la verità». 

Non ritengo corretto fare queste affermazioni in relazione a chi 
nel suo ultimo libro «Memoria e identità» (Rizzoli, 2005), sostenen¬ 
do un’aperta sfida alla civiltà contemporanea, ha messo in discussio¬ 
ne il pensiero laico a partire dalle sue radici. Col «cogito ergo sum» 
di Cartesio - ha detto - l’uomo ha scalzato il Dio creatore ed ha 
preteso di essere lui solo, arbitro del proprio destino, a decidere «ciò 
che è buono e ciò che è cattivo». Dio - ha ancora detto Wojtyla - 
diventerebbe così un «contenuto della coscienza umana». Ed ha 
nello stesso libro sostenuto che, approvando leggi abortiste, i parla¬ 
menti «si spingono oltre le proprie competenze» ed «entrano in 
palese conflitto con le leggi di Dio e le leggi della natura», nelle quali 
le prime sono per Egli immanenti. L’attacco al pensiero laico non 
poteva essere più radicale da parte del massimo rappresentante del 
cristianesimo. Non può certo poi chiamarsi uomo del dialogo chi, 
proprio rifiutandolo, condannò, senza discussione, i teologi della 
liberazione e tutte le correnti aperte al mondo moderno: con la 
stessa identica determinazione di Joseph Ratzinger, che volle accan¬ 
to a sé, come custode della fede, ed il quale, poche ore prima di 
succedergli, ha, con perfetta continuità, difeso il fondamentalismo 
della Chiesa Cattolica, attaccando «il marxismo, il liberalismo, 
l’individualismo, l’agnosticismo, il sincretismo, il relativismo, che 
non riconosce nulla come definitivo e che lascia - gravissimo errore 
da condannare ed estirpare - come ultima misura solo il proprio 
io». 

Luigi Ficarra 

D ebbo riconoscere che le sue osservazioni sono fondate. 
Ho semplificato troppo, probabilmente, una questione 
complessa parlando del papato di Giovanni Paolo II 
come di un papato “laico”, di grande respiro perché occorreva 
riflettere con più attenzione su una serie di fatti che contraddico¬ 
no questa affermazione. Di quei fatti io mi ero occupato in realtà 
dicendo che si trattava di discorsi rivolti a chi crede ma lei fa bene 
ad elencarli perché sono parte integrante di una storia che è 
ancora tutta da studiare e da scrivere. Due precisazioni sono 
importanti, tuttavia, per spiegare (e in parte difendere) il senso 
della mia risposta precedente. 

La prima, la più importante, riguarda i modi del comunicare. 


Comunichiamo tutti continuamente in più modi ma una distin¬ 
zione va fatta comunque fra gli aspetti verbali e quelli non verbali 
della nostra comunicazione. Diciamo molte cose con le parole, 
infatti, ma molte altre ne diciamo con i gesti, con le espressioni 
del volto, con i toni della voce, coi tempi del nostro presentarci 
all’appuntamento della comunicazione. Lo sanno bene, oggi, i 
pubblicitari, i politici e tutti quelli che sono interessati a comuni¬ 
care in modo “efficace”. È da questo punto di vista, credo, che è 
possibile affermare (come io ho fatto appunto nel mio articolo) 
che Papa Wojtyla è stato un grande Papa laico nella misura in cui 
i suoi gesti (fatti di incontri e di viaggi di aperture di credito e di 
ammissioni di responsabilità) hanno spezzato tabù secolari, rin¬ 


novando profondamente nel modo di porsi e di essere della 
Chiesa. Rivendicando, alla Chiesa stessa e a chi la rappresenta in 
terra, un ruolo eminentemente spirituale e sottraendo la politica 
della Chiesa al gioco delle mediazioni politiche e alla valutazione 
dei rapporti di forza. Come credenti si può essere d’accordo con 
Bush sull’aborto, voglio dire, se poi si è capaci di buttargli in 
faccia, con tutta la necessaria chiarezza, la inconciliabilità delle 
posizioni di chi vorrebbe difendere la vita e mette in moto, sulla 
base di argomenti incerti, una macchina da guerra potente, sofi¬ 
sticata, spaventosamente distruttiva. 

Sta nella posizione chiara assunta sul tema della guerra, a mio 
avviso, il merito maggiore di Papa Wojtyla. Dal tempo dei bom¬ 


bardamenti sull’ex Jugoslavia a quello dell’Afghanistan e poi 
dell’Iraq, il suo è stato un discorso di metodo prima che di 
merito e la sua indicazione sulla necessità di considerare la pace 
come un bene supremo ha avuto, nel mondo, un’eco senza 
precedenti. Al modo in cui un’eco senza precedenti hanno avuto, 
nel mondo, le scelte di un papa capace di chiedere scusa agli ebrei 
che non avevano saputo riconoscere, nel Cristo il Messia di 
aprire uno spazio di dialogo con lTslam dopo secoli e secoli di 
contrapposizione frontale con il mondo di quelli che erano consi¬ 
derati i più pericolosi degli “infedeli” e di dare un contributo 
decisivo, con una serie di incontri mirati a tal fine, al superamen¬ 
to della separazione fra cattolici, protestanti ed ortodossi. Molto 
diversa e molto meno crudele sarebbe stata probabilmente la 
storia del mondo in questi due millenni se la Chiesa di troppi 
Papi precedenti non avesse avallato, con l’entusiasmo esplicito di 
chi ci crede davvero o con il silenzio complice di chi ha paura di 
prendere posizioni troppo chiare, l’idea dei ghetti e quella, che ad 
essa direttamente si collega, delle persecuzioni o l’idea della guer¬ 
ra giusta (o santa) combattuta per difendere o imporre a chi non 
la condivide una fede religiosa. Distruggendo intere culture (co¬ 
me hanno fatto i gesuiti in tante parti dell'America Latina) e 
offrendo alle smanie di potere di troppi re e dittatori il marchio 
di garanzia («in nomine domini») della benedizione di Roma. 
Tutto questo non è sufficiente, forse, per definire davvero “laico” 
il papato di Wojtyla. Vere sono, infatti, tutte le cose che lei ha 
scritto nella sua lettera e capaci di mettere in crisi seriamente 
tutta questa mia argomentazione. Quello che va meditato è, 
tuttavia, anche il modo in cui si è reagito, nel mondo, alla 
elezione del nuovo Papa. 

Mi trovavo in Messico nei giorni in cui i Cardinali riuniti in 
Vaticano hanno scelto il successore di Giovanni Paolo II e sono 
rimasto notevolmente impressionato dall’angoscia suscitata dal¬ 
la loro scelta. Un scelta sentita come una scelta volta soprattutto 
a riportare la Chiesa sulle strade della difesa intransigente della 
fede (cattolica prima che cristiana, cristiana prima che religiosa) 
e dalla ricerca di buoni rapporti con chi, nel mondo, ha più 
potere. Una scelta con cui la Chiesa sembra di nuovo interessata 
alla sua vocazione temporale più che a quella di ordine spirituale: 
interessata a trattare prima e più che a dare testimonianza. Non 
solo e non tanto perché quella che fu condannata da Ratzinger fu 
la “teologia della liberazione” quanto, e soprattutto, perchè la 
Chiesa avrebbe potuto e dovuto scegliere, per spingere nella 
direzione indicata con i suoi gesti da Papa Wojtyla, una persona 
(una storia, una posizione) più chiaramente impegnata nel difen¬ 
dere il ruolo di una religiosità utile al mondo di oggi. Sintonizzan¬ 
dosi sulle aspettative di chi crede, prima di tutto, nella necessità 
di superare gli squilibri che lo rendono ingiusto, pericoloso, 
inaccettabile per chi di fronte ad esso si pone con onestà e con 
coraggio. Come Wojtyla aveva, in effetti, iniziato a fare. Come a 
mio avviso è difficile che saprà fare il Papa Ratzinger di cui non a 
caso Marcello Pera ha detto che potrebbe essere l’uomo giusto, 
invece, per ridare fiato a chi, da destra, non ha più ideali dietro 
cui nascondere la sua convinzione profonda nel fatto che di dio 
ce n’è uno solo: quello del denaro e del libero mercato. 
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3IERCI ! 


GRAZIE. 


Quando sceglierete la vostra prossima auto, 
vorremmo essere noi a ringraziarvi. 

Per questo ci stiamo impegnando al massimo. 
Venite a provare un’auto italiana. 



METTETECI ALLA PROVA. 



















